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CINQUANTESIMA DIMOSTRAZIONE FILIALE
AL VENERABILE DON BOSCO

Le forti e serene energie dei nostri Ex-allievi, 
che nell'ultimo quadriennio furono assorbite dai 
bisogni eccezionali della Patria, tornano, con 
nobile slancio, a orientarsi verso la mèta, cui la 
fiamma dell’apostolato cristiano, accesa dall’e
ducazione ricevuta, li invita e sprona generosa
mente. Ciò apparve nella 5oa Dimostrazione 
filiale al Ven. Don Bosco, tenutasi a Valdocco in 
occasione della festa onomastica del rev.mo sig. 
Don Albera, presenti centinaia d’ex-allievi degli 
Istituti ed Oratori Salesiani di Torino e di 
fuori, invitati dal Consiglio Direttivo della Fe
derazione Internazionale. L'adunanza riuscì un 
imponente e pratico convegno: imponente per 
la cordialità e il numerò degli intervenuti e 
le adesioni di molti altri impediti di prendervi' 
parte: pratico per i temi trattati da coloro che 
ebbero la parola.

La nota dominante fu quella della ricono
scenza più profonda alla cara memoria del Ven. 
Don Bosco e dell’indimenticabile Don Rua, e al 
loro successore Don Albera.

E non poteva essere altrimenti, perchè la 5Ga 
Dimostrazione Filiale si è fedelmente ispirata 
alle 49 dimostrazioni antecedenti, com’attesta
vano, profondamente commossi, i pochi super
stiti della ia dimostrazione data a Don Bosco 
nel 1870.

E « la nostra riconoscenza .— hanno detto 
tutti gli oratori a una voce — non dev’essere 
solo di parole : dobbiamo e vogliam dimostrarla 
con i fatti: con la nostra vita cristiana: con l’a
postolato cristiano: con l’aiuto reciproco: con 
rifondere nella gioventù quel bene che fu dato 
a noi negli anni della nostra giovinezza: e so- 
pratutto, perchè noi, meglio di altri possiamo 
comprenderne lo spirito e lo scopo, col far nostro 
il programma della Cooperazione Salesiana »,

I temi e gli oratori furono i seguenti:
La 5oa Dimostrazione filiale: Can. Cav. Don

Antonio Berrone, della Metropolitana di Torino- 
La Federazione Internazionale: Cav. Prof.

Piero Gribaudi, Consigliere Comunale di To
rino.

L'anima delle Associazioni degli Ex-Allievi: 
la riconoscenza: Comm. Prof. Costanzo Rinaudo, 
Consigliere Comunale di Torino.

L'Ex-Allievo e gli Oratori Festivi: rev. Don 
Sabato Corvino, di Siano (Sorrento).

L’assistenza dei giovani Ex-Allievi nel loro in
gresso alla vita sociale', sig. Paolo Avataneo.

L’Ex-Allievo e il mutuo aiuto: sig. L. Chiesa.
L'Ex-Allievo e la Cooperazione Salesiana: 

Cav. Arturo Poesio, presidente della Giunta Dio- 
cesna di Roma.

Ultimo, a ringraziare, benedire e incoraggiar 
tutti a un’attività sempre più compatta secondo 
gli ideali di Don Bosco, sorse Don Albera.

L'importanza e la praticità dei temi e la 
calda eloquenza con la> quale furono svolti, 
resero interessantissima la serata.

Noi torneremo a parlarne in un prossimo 
numero. Intanto riferiamo la Circolare che la 
Commissione Direttiva degli Ex-Allievi dell’O
ratorio Salesiano diramava per la fausta circo
stanza a tutti gli antichi compagni, perchè è 
un documento e un prezioso

Omaggio a Don Bosco 
e al suo sistema educativo.

A quanti per bontà del Signore e predilezione 

dell’Ausiliatrice trascorsero l’adolescenza tra le 

mura dell’Oratorio di Valdocco — dai più anziani, 

cui è vanto invidiabile l’aver conosciuto il Ven. 
Don Bosco — ai più giovani, che, passati dalle 
aule scolastiche e dalle officine alle file dell’eser

cito, dall’educazione ricevuta attinsero lena e 

conforto a compiere con nobile esempio il più 
arduo dei doveri — diamo oggi la più cara delle 

notizie. Quei « Grazie », che nel giugno 1870 noi 
dicemmo a Don Bosco timidamente ma con grande 
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affetto per la prima volta, e che ripetemmo con 

maggior slancio prima a Lui — cui era tanto gra
dito! — poi con fede immutata ai suoi grandi Suc

cessori, eromperà — tra poco — per la cinquante
sima volta, più forte e più armonioso, dal nostro 
cuore di figli.

Più forte e armonioso per l’eco di molti diletti 

fratelli: non più devoto o più cordiale! Nei dieci 

lustri l’Opera di Don Bosco, auspice l’Ausilia
trice, si trapiantò in cento terre diverse, aprendo 

nuovi istituti e donando la stessa educazione re

ligiosa, scolastica e professionale, a innumerevoli 

adolescenti. Tra essi lo spirito forte e soave del 

Padre e il sistema suo educativo, religiosamente 

seguito dai figli, non potevano non destare quello 

stesso riconoscente entusiasmo, onde avvampò 
il nostro cuore giovanile accanto a Don Bosco; 

ma è vanto nostro — ci si permetta il dirlo — è 

vanto nostro, è nostra gloria purissima, se il no

bile esempio dell’Omaggio nostro filiale ha su

scitato ni ogni parte quelle concordi e stupende 

dimostrazioni di riconoscente affetto a D. Bosco 

e al suo sistema educativo, che ricinsero la fronte 

del Venerabile di così fulgida aureola di saggezza 
e di bontà e di amore, da mettere in piena luce le 

grandezza, della sua mente d’Apostolo e la ‘tene

rezza del suo cuore di Padre.

Or abbracciando, con un solo sguardo, il fiorire 

di codeste nuove manifestazioni d’affettuosa ri

conoscenza e in esse il sorgere perenne di nuove 
associazioni, quali ispirate al perfezionamento del 

moral carattere o al mutuo aiuto dei singoli ade

renti, quali intente con alacre attività a rifondere 

nei giovani alunni delle Istituzioni Salesiane il 

bene attinto a larghi sorsi alla stessa inesauribile 

sorgente, quali rivolte alla piena formazione e a 

un’edificante manifestazione di vita cristiana indi

viduale, quali in fine ognor vigilanti, in conformità 

dei più urgenti bisogni locali e sulle orme di Don 

Bosco, a suscitare nuove opere di propaganda re

ligiosa, Conferenze di S. Vincenzo di Paoli, Segre

tariati « prò Emigranti » o per la diffusione della 

Buona Stampa, ecc. ecc. — abbracciando, con un 

solo sguardo, codesta fioritura di opere molteplici 

strette in Federazione Internazionale, come non 
vedere in essa la dimostrazione più eloquente 

dell’intrinseco valore dell’educazione che s’imparte 

negli Istituti e Oratorii Salesiani, e come non sen

tirci, noi, santamente orgogliosi d’essere stati e di 

vederci sempre a capo di codesto movimento che 

dona al più grande Educatore dei tempi moderni 

il modo più semplice ed efficace di prolungare pe

rennemente sugli antichi allievi l’azione salutare 

iniziata negli anni giovanili?

All’approssimarsi pertanto della faustissima ri

correnza in cui si ripeterà per la cinquantesima 

volta la nostra Dimostrazione Filiale — la quale 

nel fascino del semplice suo programma « Rico
noscenza al Padre e al Maestro, e omaggio al suo 
sistema educativo » fu ispiratrice di tante altre 
dimostrazioni di pari affetto e di pari valore, noi 

— dopo d’aver rivolto un plauso e un saluto agli 

Antichi Allievi di tutti gl’Istituti e Oratorii Sa

lesiani che ci han seguiti nella nobile via — ad 

alta voce chiamiamo a raccolta voi, Antichi Al

lievi dell'Oratorio di Valdocco, perchè quest’anno 

più forte e armonioso innalziate l’inno della rico

noscenza nel prossimo Omaggio Cinquantenario...»

L’omaggio a Don Albera.
La sera del 28 giugno i rappresentanti degli 

alunni degli Istituti ed Oratori Salesiani di 

Torino e dintorni, dicevano con caldo affetto 

al venerando sig. Don Albera i loro voti e 

auguri cordiali. La lunga fila dei piccoli poeti 

ed oratori, che parevan tutti gareggiare per 

essere i primi a scogliere al buon Padre il 

tributo del cuore, fece ricordare agli anziani 

le antiche dimostrazioni date a Don Bosco 

quando, alla vigilia del suo onomastico, ser- 

ravansi attorno a lui tutti i suoi figliuoli del- 

rOratorio e tanti se ne allineavano in lunga 

fila desiderosi di leggergli un complimento, che 

non bastavano per accontentarli nè le due ore 

della vigilia nè le due ore della sera della 

festa, cui il buon Padre poneva termine in

vitando, con dolce sorriso, i molti che ron 

avevano avuta la soddisfazione di far sentire 

agli altri i propri sentimenti a consegnargli 

le carte vergate con tanto affetto, assicuran

doli che le avrebbe lette egli stesso con sod

disfazione paterna.

Prima dei giovani si avanzò il venerando 

Don* Francesia a ricordare a Don Albera, con 

nobile carme, i tempi lontani e quelli della sua 

fiorente virilità trascorsa in Francia, quando, 

cantava il poeta:

La voce del vol?o, divina ed arguta, 
Te il piccol Don Bosco, cortese saluta, 
Vedendo le imprese pietose compir;

e soggiungeva, a giusto conforto:

Ed or che raggiungi l’etade matura, 
Don Bosco sei grande che lotta, che dura, 
Che incarna del genio più vasto desir.

Don Trione fu l’interprete dei sentimenti del 

nobile Comitato delle Dame Patronesse e pre

sentò gli omaggi di molti Cooperatori e Coope

ratrici e di vari istituti, tra i quali primeggiò, 

com’è naturale, quello delle Figlie di Maria 

Ausiliatrice.

Scelta musica vocale e istrumentale, diretta 

dal M.° Cav. Dogliani, rallegrò il filiale trat

tenimento. '

In fine il signor Don Albera ringraziò tutti 

con tenerezza paterna, rievocando con pro

fonda commozione la santa memoria del commi 

Padre Don Bosco.

Il 29 trascorse nella più pura esultanza, ispi

ratrice sempre di più generosi propositi — e 

ad essa parteciparono largamente i giovanetti 

del nuovo Oratorio S. Paolo, onorati di una 

visita del sig. Don Albera.
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I trionfi di Maria Ausiliatrice
---------------------- ► <E> ♦ <2> ♦ O ♦ <»► *-----------------------

Trionfi di religiosa pietà furono le Feste cele

bratesi in onore di Maria Ausiliatrice e le Confe

renze tenutesi nella stessa circostanza. Noi diremo 

di quelle, di cui ci venne inviata relazione. Sap

piano però i lettori, che dappertutto si andò a gara 

per rendere omaggio alla Celeste Regina.

IN PUBBLICHE CHIESE.
Riti solenni in onore di Maria Ausiliatrice in chiese 

parrocchiali, collegiate e metropolitane.
Il 24 maggio la bella Chiesa di S. Agostino a 

MILANO fu mèta di innumerevoli visitatori. 

Numerosissime furono anche le S. Comunioni 

distribuite. La Conferenza ai Cooperatori fu tenuta 

dal direttore Don Antonio Dones, il quale con 

fatti e cifre dimostrò la speciale protezione della 
Vergine Ausiliatrice su Don Bosco e sull'Opera 
sua, narrando varii tratti di amorosa e materna 
assistenza che la Celeste Regina ebbe in questi 

ultimi tempi per l’Opera Salesiana di Milano. 

Mons. Balconi, Arciprete del Duomo e Direttore 

dei Cooperatori, impartì la benedizione col SS. 

Sacramento.
Il discorso di Maria Ausiliatrice alla Messa so

lenne del giorno 25 fu tenuto dal Prevosto Don 

Albino Carmagnola, sempre eloquente ed efficace 

nella sua parola. La Schola Cantorum dell’Istituto 
eseguì un scelto programma di musica sacra, e 

la banda musicale rallegrò i giovanetti di 11'Istituto 

e i parrocchiani. Scopo della festa fu pur di rin

graziare Maria SS. Ausiliatrice della particolare 

assistenza prestata ai confratelli soldati, Sacerdoti, 

Chierici e Capi d’arte, de’ quali neppur uno rimase 

vittima, del piombo nemico, mentre un bel numero 

di loro ebbe a trovarsi a contatto con esso.

Nella parrocchia di S. Gaetano a SAN PIBR 

D’ARBNA rese più solenni le sacre funzioni la- 

presenza di S. B. R. Mon. Giovanni Braga, Vescovo 

di Paranà, nel Brasile. La nota più caratteristica 

fu la frequenza alla S. Comunione, che durò straor

dinariamente compatta, per tutta la mattinata. 

Alla sera ebbe luogo anche un trattenimento mu

sico-letterario, in fine del quale il rev.mo D. Bar

tolomeo Fascie, Ispettore Salesiano, tenne la 

prescritta conferenza ai Cooperatori « dicendo di 

Maria Santissima, ispiratrice ed ausiliatrice di 

Don Bosco, evocando scene grandiosamente sem

plici e tenere degli inizi di quell’uomo di Dio. 

Non riassumo, — scrive il corrispondente del 

Cittadino di Genova — ricordo solo la conclusione: 
Abbiamo onorato Maria: era conveniente, special- 

mente qui: siamo figli. di quella Genova che si 
chiamò sempre « la Città di Maria Santissima ».

A BIBLLA il mese di Maria Ausiliatrice, che i 

parocchiani di Riva, unitamente ai fedeli della città 

santificarono con sentita pietà accorrendo sempre 

numerosi alle devote funzioni, fu coronato il 

25 maggio con una giornata commovente di fede, 

di amore, di venerazione verso la cara Madonna. 

Già il mattino del 24 festa di Maria Ausiliatrice, 
straordmario fu il numerò delle Comunioni, e 

altrettanto avvenne il dì seguente.

Nel pomeriggio, dopo il canto dei Vespri solenni, 

S. B. Mons. Giovanni Garigliano, assistito da al

cuni Canonici e sacerdoti, presiedeva la solenne 

processione. Il ricordo della prima, svoltasi il 24 

maggio 1914, interrotta poscia da quattro anni 

di guerra, chiamava a questa seconda un’onda 
numerosa di popolo che precedeva e seguiva il 

simulacro della Vergine. C’erano le Compagnie 

della Parrocchia, la società di S. Stefano e il Cir

colo Ven. Bosco in divisa e bandiera. Uno stuolo 

di paggette d’onore, bianco-vestite, spargevano 

fiori, innanzi alla Vergine, la quale sul suo trono 

magnifico attraversò in trionfo, quale Regina, fra 

canti e preghiere, le vie della città pavesate a festa.

Ad ANCONA, — ci scrivono— «nella chiesa 

della S. Famiglia, non ostante che il 24 maggio 

fosse giorno feriale, straordinario fu il numero dei 

fedeli che si accostarono ai SS. Sacramenti, mo

strando colla pratica della pietà di voler rendere 

un vero omaggio di amore e di riconoscenza a 

Maria SS. Aiuto dei Cristiani, a Colei che il Ven. 

D. Bosco volle Patrona Principale dei Salesiani, 

e che oggi possiamo chiamare con ragione la Pro

tettrice della nostra Città, la quale nel 24 maggio 

1915 fu salvata per la sua valida protezióne dal

l’eccidio del cannone nemico. Commoventissima 

la cerimonia della Prima Comunione, distribuita 

ad una quarantina di fanciulli e di fanciulle. 

L’indimenticabile giornata fu chiusa la sera con 

una processione solenne col SS. Sacramento.

» La vasta chiesa della S. Famiglia era letteral

mente zeppa di popolo, accorso dalla città e con

trade limitrofe. Ciò è di augurio che la divozione 
a Maria SS. sotto il titolo di Aiuto dei Cristiani 

diverrà la divozione principale per i cittadini di 

Ancona. In vero, se per manifesta protezione della 
Vergine SS.ma essi furono salvati nel 24 maggio 

1915 da sicura rovina, non devono mancare di 

accorrere ai suoi piedi nelle sue festività, di ascri

versi all’Associazione dei Divoti di Maria SS. 

Ausiliatrice, e di accostarsi devotamente ai SS. 

Sacramenti il 24 di ogni mese ».

A PBRUGIA, mercè lo zelo del Direttore dei 

Cooperatori Salesiani Mons. Mignini, si ebbe nella 

Chiesa Metropolitana un triduo solenne in onore 

di Maria SS. Ausiliatrice, seguito dalla festa che 

ebbe luogo domenica 1 0 giugno. Dire1 con quanta 

unzione e facilità di parola il sullodato Monsignore 

tessè le lodi della Vergine durante il triduo e la 

festa, sarebbe superfluo, ma il pubblico che ac

corse numeroso all’appello dei Cooperatori, può 
dire del successo avutosi, culminato nella Comu
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nione Generale impartita da S. E. R. Mons. Beda 

Cardinale, Arcivescovo diocesano. Alle ore n ci fu 

la messa cantata assistista pontificalmente da Mons. 

Arcivescovo, circondato dai canonici e dagli 

alunni del Seminario. Alla sera poi, dopo uno 

smagliante discorso dello stesso Mons. Mignini, 
nel quale tratteggiò egregiamente la figura del 

Veli. D. Bosco e dell’opera mirabile ch’egli seppe 
concepire e maturare con l’assistenza dell’Ausi

liatrice dei Cristiani, ebbe termine la festa con la 

trina benedizione impartita da Mons. Arcivescovo. 

Scelta musica eseguì la Cappella Laurenziana 
sotto la valente direzione del maestro Pascucci. 

Mandiamo un plauso al solerte Direttore dei Coo

peratori, che con la sua opera altamente benefica 

ed autorevole, si adopera alacremente affinchè 

presto anche in Perugia abbia a sorgere un Istituto 

Salesiano.

A GENZANO DI ROMA, nella Chiesa Colle

giata, il Mese Mariano, predicato dal salesiano 

Don Brancati, rivestì una solennità maggiore 

degli altri anni, sia per il grande concorso di po

polo che si ebbe tutte le sere, sia per le bellissime 
funzioni che per iniziativa del predicatore si cele

brarono.
Tutte .le domeniche del mese, le Congregazioni 

cattoliche femminili si accostarono per turno alla 

S. Comunione. Domenica, 25, fu giorno dedicato 

alla commemorazione dei defunti, e all’uopo nelle 

ore pomeridiane, nel Cimitero, all’aperto, si tenne 

una solenne funzione, seguita dalla benedizione 

delle tombe. Il giorno dell’Ascensione fu giorno di 

festa per i bambini: la mattina si rinnovò la ceri

monia della Comunione e nelle ore pomeridiane 

vi fu la solenne benedizione dei bambini stessi, 

ai quali per la circostanza fu distribuita una me
daglia di Maria Ausiliatrice. Cerimonie sì belle 

non potevano avere un epilogo migliore di quello 

che ebbero la domenica i° giugno per la chiusura 

del mese. La comunione generale fu numerosis

sima. Nelle ore pomeridiane s’espose all’adorazione 

dei fedeli il SS. Sacramento, e per turno si succe

dettero di ora in ora, in adorazione solenne, tutte 
le Associazioni Cattoliche e gli Istituti della città. 

Dalle 7 alle 8 vi fu l’ora di adorazione solenne 

per il popolo. Il vastissimo tempio era letteralmente 

gremito. In fine si cantò il « Te Deum » e prima di 
impartire la solenne Benedizione, Gesù Sacra

mentato fu recato in processione per la chiesa, 

tra il popolo commosso e riverente.

NEI NOSTRI ISTITUTI.
Feste intime e solennità popolari. - Un monumento 

a Maria Ausiliatrice.
Nell’intimità dei nostri istituti la dolcissima 

festa fu accompagnata da particolari commoventi.

A CAVAGLIA’, dove si svolse il giovedì 5 giu

gno, quei cari alunni, figli di richiamati, orfani di 

guerra e profughi, vi si prepararono con un triduo 

di esercizi spirituali, il triduo che si tiene du

rante l’anno scolastico in tutti gli Istituti Sale

siani. Si recò a celebrar per loro la messa della Co

munione generale S. E. R. Mons. Garigliano, Ve

scovo di Biella, che amministrò anche la S. Cre
sima a una sessantina dei 115 collegiali.

Circa le 17,30 ebbe luogo un’accademia musico

letteraria in onore della Madonna di Don Bosco. 

Per una buon’ora i convittori si succedettero inin

terrottamente in canti, prose e poesie, riempiendo 

di gioia l’affollato uditorio. Non mancarono i più 

cordiali ringraziamenti al Vescovo, al rev.mo 

Don Barberis, Direttore Spirituale della nostra 

Pia Società, che cantò la messa solenne, al Conte 

Olivieri, padrino dei cresimati. Coronò il lieto trat

tenimento la parola di Sua Eccellenza, che aveva 

parlato con molta eloquenza dopo la cresima ed i 

vespri.

Nel Collegio Manfredini di ESTE:

• « Tutto il mese di maggio fu una santa gara 

nell'onorare la celeste Regina. Nel sermoncino 

della sera si parlò sovente di Maria Ausiliatrice e 

del Ven. Don Bosco, raccontando di questi ora, le 

celesti illustrazioni, ora i prodigi operati con la 

benedizione di Maria Ausiliatrice. I teneri cuori 

de’ nostri alunni erano adunque preparati al gran 

giorno. La S. Comunione generale nel i° giugno 

fu delle più fervorose. Alla Messa solenne si eseguì 

buona musica ed assai correttamente. Durante il 

giorno fu bello vedere gli alunni pieni di gioia e 

di fervore deporre ciascuno la propria letterina 

alla Madomia, in un vassoio che stava dinnanzi 
l’altare di Maria SS. La sera, dopo i vespri solenni, 

disse acconcie parole il Direttore terminando con 

la Benedizione di Maria Ausiliatrice a tutti i pre

senti. Indi si organizzava una bella e divota pro

cessione 'con la statua dell’Ausiliatrice, portata a 
spalle dagli alunni più distinti per condotta. 

Rientrati in Chiesa, al canto del Magnificat, si 
chiudeva la funzione con la Benedizione del SS.ino. 

Più tardi in ampio salone si svolgeva un bel pro

gramma accademico in onore di Maria Ausilia

trice, la cui bella statua campeggiava sotto ricco 

padiglione tra piante e fiori. Declamazioni e mu

sica si alternarono per oltre un’ora, e furono un 

inno tenero e melodioso d’amore e ri conoscenza 

all’Augusta nostra Regina. Rimaneva un’ultima ce

rimonia, e questa si compì nell’ampio cortile 

quando, tra evviva a Maria SS. Ausiliatrice e al 
Ven. Don Bosco, dinnanzi alla venerata effigie 

della Madonna e a quella del suo prediletto Ven. 

Servo si abbruciarono le letterine individuali, ri

boccanti d’affetto e di santi propositi».

Anche nel tallone d’Italia, nella nostra colonia 

degli Orfanelli di guerra in CORI GLI ANO D’O- 

TRANTO, si cercò di onorare nel miglior modo 

la celeste Ausiliatrice durante il mese a Lei con

sacrato. Tutti i giorni molti fedeli assisterono 
numerosi insieme con gli orfani alla S. Messa, e 

frequentarono la S. Comunione con sentimenti 

della più viva fede e della più profonda pietà. 

Molte pie signore spontaneamente si prestarono 

ad addobbare 1^ chiesa a festa ed a portare fiori 

ed omaggi alla Vergine benedetta; ed un comitato 

di giovanotti pensò a cercare offerte e preparare 

la musica.

Il 24 del mese vi fu una comunione quasi gene

rale, tanto che per due volte si dovette consecrare. 
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Un centinaio di bambine si accostarono per la 

prima volta alla S. Mensa. Tanto entusiasmo rag

giunse il culmine la prima domenica di giugno, 

in cui si celebrarono tre funzioni speciali. Una 

alle otto per le bambine, bianco-vestite, che en

trarono in Chiesa in processione, cantando lodi sacre 

e portando fiori e doni alla loro Madre. Una se

conda funzione si ebbe alle 9% coll’intervento 

dei giovani dell’Oratorio festivo, che in quel giorno 

sorpassarono i 250. Alle 11 poi vi fu Messa solenne, 

ove il rev.mo Don Giuseppe Gadaleta disse il 

panegirico. Ma il gran trionfo di Maria Ausihatrice 

ebbe luogo la sera, quando, con a capo il rev.mu 

sig. Arciprete e tutto il Clero del paese, preceduta 

dai giovani dell’Oratorio festivo, dalle madri cri

stiane, dalle figlie di Maria, dalle cento fanciulle 

bianco-vestite e dagli orfani di guerra, l’Augusta 

Regina fu recata in divota processione, che si 

chiuse con una funzione religiosa all’aperto, fra 

gli spari di centinaia di mortaretti.

La festa di Maria Ausihatrice a PALERMO — 

scrive il Corriere del Mattino — fu affermazione 
di fede e trionfo d’amore, specialmente nei giorni 

24 e 25 maggio, in cui si pose la corona di compi

mento ai sontuosi festeggiamenti. Spigoliamo dalla 

lunga relazione che ne dà il citato quotidiano.

La mattina del 24, accolto a festa dagh alunni 

interni dell’Istituto, schierati in bell’ordine lungo 

il magnifico viale delle rose, S. Em. il Card. Ar

civescovo, circondato da vari Salesiani e dal pic

colo clero, si recò in cappella a celebrarvi la Messa 

della Comunione Generale.

Seguì la ininterrotta celebrazione di S. Messe 

all’altare .della Vergine sino alle ore 12, in cui il 

rev.mo Mons. A. Virzì, solerte direttore diocesano 

dei Cooperatori Salesiani, cantò la Messa solenne 

accompagnata da scelta musica.

Il rev.mo P. G. Lo Cascio, nel pomeriggio del 

24, disse, con fehce intuizione dei tempi presenti, 

l'annunziata conferenza sulle Opere Salesiane.

Lo stesso carattere di solennità, accentuato da 

una maggiore affluenza di fedeli, si ebbe il mattino 

della domenica, giorno 25. Celebrò la Messa della 

Comunione Generale S. E. Rev.ma Mons. G. Bova, 
Vescovo Ausiliare dell’Em. Cardinale Arcivescovo. 

Seguì la Messa delle prime comunioni ai giovanetti 

interni ed esterni deh'Istituto e ai fanciulli del

l’Oratorio Festivo D. Michele Rua.
Nel pomeriggio ebbe luogo un'imponentissima 

processione, cui presero parte i giovani dell’Ora

torio Festivo D. Michele Rua, gh alunni esterni 

delle Scuole D. Bosco, l’Oratorio Festivo deh'Ac

quasanta, l’Istituto dell’Infanzia abbandonata, 

i Luigini deh’Arenella, i Convittori del D. Bosco, 

la Compagnia San Filippo Neri, la Congregazione 
dell’Immacolata di Resuttana, le Fighe di Maria 

deh’Arenella, una larga rappresentanza del Se

minario Arcivescovile, del Collegio San Rocco e 

della Casa dei Giovani, i Minori Osservanti, la 

Deputazione deha Festa, il Clero.

Dietro il venerato Simulacro veniva una fìtta 

calca di popolo che si attardò, sino a notte, ad am

mirare l’imponente colpo d’occhio offerto dalle 

vie trasformate, come per magico incanto, in una 
'luminosa coreografia di lampade e palloncini 

multicolori, e i fuochi pirotecnici improvvisati, 

per una gradita sorpresa, da comitati autonomi, 

sorti nel Rione Sampolo ad iniziativa del signor 

Trapani, e in piazza Leoni per iniziativa del si

gnor Pandolfo, Rettore della Congregazione del

l’Immacolata a Resuttana.

Piacque sopratutto l’omaggio reso dai bimbi e 

dalle; bimbe dell’Infanzia Abbandonata, affidati 

alle cure delle buone Fighe di S. Anna, che, sca

glionati sulle gradinate deha chiesa di Sampolo, 

eseguirono con grazia e disinvoltura perfetta VAve 
Maria del Gounod.

Erano le dieci di sera quando il Simulacro 

di Maria sostò troneggiando nel cortile dell’Isti

tuto D. Bosco, accanto a un altare improvvisato 
all’aperto, da cui si elevò poco dopo Gesù Sacra

mentato in benedizione.

A CASALMONFERRATO solennissime riu

scirono le sacre funzioni neha chiesa provvisoria 

del S. Cuore di Gesù al Valentino. La prima messa 

uscì alle 4 del mattino, e tutti i presenti si acco

starono alla santa Comunione. Affé 7.30 celebrò 

Mons. Vescovo. A tutte le messe del mattino, 

alle funzioni deha sera, anzi durante tutto il 

giorno, stragrande fu il numero dei fedeli, che si 

recarono ai piedi di Maria Ausihatrice. Un gran 

banco di beneficenza, a favore deh'erigenda Cripta- 
monumento per i caduti in guerra, fu assai fre
quentato dai divoti.

La vigilia s’inaugurò un grazioso monumento a 

Maria Ausihatrice, nel giardinetto di fronte al

l’ingresso deh'Oratorio Femminile, che dà suha 

pubblica via. Il monumento, semphce ed elegante, 

è alto 6 metri: su d’una svelta base, protetta da 
un’agilissima nicchia sostenuta da quattro co

lonnine, sta la dolce immagine dell’Ausihatrice, 

in fattezze quasi naturali, come in protezione e 

saluto ai passanti. Venne eretto a cura del Cav. 

D. Cristoforo Sala, nostro amico e zelante coope

ratore, a ricordo del suo XXV0 di sacerdozio e a 

scioglimento di voto fatto per la guarigione di 

cara persona, da fiero morbo ridotta agli estremi. 

Compì il rito della benedizione del monumento 
Sua Ecc. Rev. Mons. Albino Fella, Vescovo dio

cesano, che si degnò, insieme col Sindaco della città 

Comm. Aw. Tavallini e il Sotto Prefetto Cav. 

Aw. Muratori, assistere, in seguito, a un breve 

trattenimento musico-letterario. Congratulazioni 

vivissime al caro D. Sala, fregiato di recente anche 

deha Croce prò Ecclesia et Pontifico, con l’augurio 
che possa, mercè la benedizione di Maria Ausi

hatrice, veder raddoppiato e moltiplicato, quanto 

desidera, il numero dei meriti e delle opere buone 

per la sua « Messa d’Oro ».
A SONDRIO, neha chiesa annessa all’Istituto 

Salesiano, durante tutto il mese di Maggio nu

meroso fu il concorso dei fedeli, devoto e raccolto 

il loro contegno, ascoi tatissimo il discorsetto 

morale in onore deha Vergine. Per il giorno deha 

festa la bella chiesetta di S. Rocco venne elegan

temente addobbata come nelle grandi solennità; 

sopra tutto attirava l’attenzione dei devoti l’al

tare della Vergine. Tanto il giorno 24, sacro a Ma

ria Ausihatrice, quanto il giorno 25, in cui si ce



— i74 —

lebrò la festa, l’affluenza e il concorso dei coope

ratori e delle cooperatrici, come dei devoti della 
città, con intervento degli Istituti femminili, fu 

veramente grande, e molti coloro che si accosta
rono ai SS. Sacramenti.

La Messa della comunità fu celebrata dal R.mo 

Mons. Arciprete, che al vangelo fece un commo

vente fervorino. Alla Messa solenne il predicatore 
del mese tenne il discorso di Maria Ausiliatrice, 

ricordando specialmente l’Associazione dei suoi 
devoti fondata dal Ven. Don Bosco, or fanno ap

punto 50 anni. La Schola Cantorum dell’Istituto 
eseguì con buon affiatamento e colorito la messa 

del M.° Pagella. A sera, dopo il Rosario e una lode 

a Maria, il Direttore dell’Istituto tenne ai Coope

ratori la conferenza prescritta dal Regolamento, 

quindi il rev.mo Mons. Arciprete impartì la bene

dizione solenne.

Particolarmente memoranda la religiosa mani

festazione che si svolse a LIVORNO (Toscana) 

ai nuovi quartieri popolari, nel vasto locale, che, 

in attesa dell’erezione del Tempio Votivo al S. 

Cuore di Gesù, è stato provvisoriamente desti

nato al divin culto. Il largo e lungo porticato, pur 

misurando 45 metri in lunghezza, fu incapace a 

contenere la folla dei fedeli, esemplare per pietà 

in tutto il giorno. Il Vescovo Diocesano Mons. 

Giani ammise alla prima Comunione 77 bambini 

d’ambo i sessi, e dispensò il Pane Eucaristico a 

centinaia di persone. « L’Eccellentissimo Presule 

— ci scrivono — rimase prcfDndamente commosso 

a tanto spettacolo di fede, ed amministrò anche 

un centinaio di Cresime. La messa solenne fu ce

lebrata dal Can. Marcucci, Direttore dei Coopera

tori Salesiani, con assistenza di varii membri del 

nostro Clero, fervidi amici dell’Opera di Don Bosco. 

Il programma musicale fu svolto egregiamente 
dalla scuola di canto delle Figlie di Maria Ausilia

trice dell’Asilo Santo Spirito. Nel pomeriggio tenne 

la conferenza il rev.mo Don Stefano Trione, il 

quale, dopo aver brevemente rievocata la storia 

del titolo di Maria Ausiliatrice, si fermò a dimo

strare, con numerosi episodi, la parte che ebbe ed 
ha Maria Ausiliatrice nello stabilimento, nello 

sviluppo e nei consolanti risultati dell’Opera Sa

lesiana. Presiedè S. E. Mons. Vescovo che, primo 

fra tutti, corrispondeva generosamente alla que

stua durante la conferenza.
» Ci auguriamo di cuore che le Opere Salesiane, 

iniziate a Livorno, abbiano presto, e bene, il loro 

compimento. Fin da quando, è appena qualche 

mese, i Salesiani passarono in quella parte del 

fabbricato, che si è compiuta felicemente, grazie a 

Dio, gli abitanti del vasto rione che lo circonda, 

cominciarono a frequentare con edificante pietà 

l’improvvisato Oratorio; e l’abbondante messe 

spirituale, raccolta a questo spettacolo di fede, 
nella, festa di Maria Ausiliatrice, deve essere uno 

stimolo e la voce stessa di Dio, che a ciascuno 

di noi parla il linguaggio della cooperazione la 

più fervida e la più efficace, per mandare a termine 
il tempio votivo al Sacro Cuore di Gesù e le Opere 

annesse di educazione e istruzione della gioventù 

in questo importantissimo centro Toscano! Dio lo 

vuole! L’Ausiliatrice di Don Bosco lo vuole!.. ».

AL SANTUARIO DEI «BECCHI».
Straordinaria affluenza di pellegrini.

Un cenno speciale della prima festa di Maria 

Ausiliatrice, celebrata presso la casetta ove nacque 

Don Bosco, è doveroso.

La domenica, 25 maggio, le popolazioni dei vicini 
paesi accorsero numerosissime al nuovo Santuario, 

il quale stipato durante tutti i giorni della Novena, 

predicata dallo zelante Rettore Don Francesco 

Coltrino, dopo aver visto, il giorno 24, salire da 

Capriglio in devoto pellegrinaggio le alunne delle 

Scuole Comunali con le ottime maestre, durante 

tutta la giornata di domenica fu ininterottamente 

affollato dai numerosi intervenuti che riempivano 

il piazzale e i prati circostanti, aspettando il loro 

turno per potersi prostrare all’altare della Madoima 

di Don Bosco.
Vedevansi, fra la moltitudine di pellegrini venuti 

da Castelnuovo, da Buttigliera, da Moriondo, da 

Mombello, da Ranello, da Mondonio, da Capriglio, 

da Montafia, le Suore di Maria SS. Ausiliatrice 

colle Oratoriane di Arignano, il Teol. Griffa vice

parroco di Moriondo coi 'giovani dell’Oratorio 

Festivo, il Teol. Cucchi colla popolazione di Mu- 

rialdo e col priore sig. Cavallo; ma i re e, in certo 

modo, i beniamini della festa furono i giovani 

dell’Istituto Paterno Don Bosco di Castelnuovo 

d’Asti. Accompagnati da tutti i loro Superiori 

giunsero al Santuario di buon mattino per sciogliere 

il voto e l’inno del ringraziamento a Maria SS. 

Ausiliatrice, che neppur uno (e superano il cen

tinaio) ne aveva lasciato ammalare durante la 

terribile epidemia che nell’autunno scorso anche 
in Castelnuovo d’Asti faceva strage.

Durante la Messa celebrata dal loro Direttore 

D. Giuseppe Guala si accostarono tutti alla S. Co

munione insieme con tanti fedeli, che un altro sacer

dote per lunga ora continuò sempre a comunicare.

Alle io vi fu Messa solenne. I giovani cantori 

dell’Istituto Paterno eseguirono la Messa di San 

Luigi del Ravanello ed il Sac. D. Paolo Barale 

intrecciava bellamente insieme i due temi: Gesù 
unico Mediatore, suggeritogli dal Vangelo Dome

nicale, e Maria, prima mediatrice presso l’unico 

mediatore.

A mezzodì i giovani dell’Istituto fecero desinare 

all’aperta campagna, all’ombra del Santuario, 

ridestando per la vallata l’eco delle celebri pas
seggiate del Ven. Don Bosco.

Alle 16 il rombo d’una grossa automobile an

nunziava una visita cittadina. Era una larga rap

presentanza delle studentesse universitarie cat

toliche di Torino, che si recavano in pio pellegri

naggio alla culla di Don Bosco e al Santuario della 

sua Madonna, alla quale davano l’omaggio della 

loro fede, confondendosi tra la folla che gremiva 

il tempio e le adiacenze.

Alle 17, tra i Vespri e la Benedizione solenne.il 
sullodato Don Barale parlò di Maria Ausiliatrice, 

precisando quali idee e quali affetti e quali voleri 

debbano essere più proprii di questa devozione, 

la quale, per raggiungere il suo scopo, non deve mai 

perdere di vista le necessità spirituali del momento 

storico in cui sorse.

solenne.il
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Dopo le funzioni, su d’un palco improvvisato 

sotto la tettoia d’un fienile i giovani dell’Istituto 

Paterno cantano inni e declamano poesie a Maria 
Ausiliatrice, al Ven. Don Bosco, e al Casolare dei 
Becchi. La suggestività del luogo, che fu il teatro 
delle prime opere di Don Bosco, la visione del

l’umile casetta natale là dinanzi, e dell’artistico 

Santuario che ne canta le glorie, rendono quei 

canti, quegli accenti, quelle scene, così piene di 

verità e di sentimento che strappano agli astanti 

lacrime di commozione.

A tarda sera, dopo cena e dopo un’ultima vi

sita a Maria SS. Ausiliatrice, i giovani dell’Isti

tuto, insieme cogli ultimi pellegrini lasciavano il 

Santuario che li salutava, ancor una volta, colle 

note festose delle sue campane.

NEGLI ORATORI FESTIVI.
Comunioni generali, processioni e passeggiate.
A NAPOLI, al Vomero, i giovani dell’Oratorio 

onorarono Maria Ausiliatrice tutti i giorni del mese 

con rosario, discorso, canto delle Litanie e lodi 

varie, e ne celebrarono con gran solennità la festa 

la domenica 25 maggio. Monsignor Popolo cele

brava messa bassa pontificale, con parola ardente 

preparava i giovanetti alla Comunione, e dopo il 

canto delle Litanie impartiva la benedizione col 
SS. Sacramento ai 220 giovanetti presenti ed 

al numeroso stuolo dei fedeli che alla funzione 

dell’Oratorio partecipavano. Finita la funzione, 

i giovanetti ebbero un’abbondante colazione, e 

da Monsignore un’immagine e dolci. Con un gruppo 

fotografico, a cui partecipò Monsignore, si chiuse 

la prima parte della festa. Alla sera, alle ore 18% 

precise, la squadra « Partenope » dell’Oratorio 
diede, alla presenza di Mons. Popolo, del Colonello 

Vollaro, del Cav. Attanasio, del Prof. Ferrigno, 

del Direttore dell’Istituto del S. Cuore e di nume
rosissimo pubblico, un bel saggio ginnico, egregia

mente condotto in ogni parte, alternato con canti, 

che ebbe fine con un gruppo, su scala volante, 

portante la scritta: « Amate, invocate, benedite 
Maria Ausiliatrice! » e col canto di un inno all’O
ratorio, vibrante amore per la religione e per la 

patria, si chiudeva la giornata del 25 maggio, 

ma non la festa alla Vergine Augusta. La domenica 

i° giugno, i giovanetti dell’Oratorio, raccolti nella 

cappella dedicata alla Vergine Ausiliatrice, assi

stevano alla S. Messa celebrata dal loro Direttore 
e, pieni di entusiasmo, si accostavano di nuovo alla 

S. Comunione, benedetti prima da quell’immagine 

che ogni giorno del mese avevano onorato, e in 

seguito da Gesù in Sacramento. Quindi ebbero 

colazione come nelle feste e, alla sera, alle ore 16% 

iniziavano una passeggiata per le vie principali 

di Napoli e alla Villa Municipale davano un sag
gio ginnico. La passeggiata, che durò tre ore, fu 

una vera poesia per l’ordine, pel canto e per 

l’entusiasmo suscitato in ogni luogo. Maria SS. 

Ausiliatrice, D. Bosco e l’Oratorio erano i nomi 

applauditi ad ogni tratto del cammino.

A SAVONA, preceduta da un doppio triduo di 

preparazione, ai cooperatori ed ai giovanetti, 

la festa riusciva divota. Sabato, 24 maggio, un 
buon numero di Cooperatori stipava la chiesin^ 

dell’Oratorio e si raccoglieva a tributare a Maria 

l’omaggio sincero di devozione innanzi al suo simula

cro. Celebrava la S. messa lo zelante Direttore Dio

cesano dei Cooperatori, il rev.mo carneo Agostino 

Becchi, che rivolgeva belle e indovinatissime pa
role di incitamento all’amore di sì tenera Madre. 

Teneva alla sera discorso di occasione il rev.mo 

D. Bartolomeo Fascie, Ispettore Salesiano, sul 

tema « Maria Ausiliatrice e D. Bosco ». Una fan

tastica artistica illuminazione alla facciata del
l’Oratorio coronava quel giorno.

Il dì seguente fu la volta dei giovinetti dell’O

ratorio. Numerosi s’accostarono alla S. Mensa du
rante la messa cantata dal M. R.do Sig. D. Luigi 

Casanova. Alcuni ricevettero per la prima volta 

il Pane degli angeli. Edificante la loro pietà e il 

loro contegno. Servita un’abbondante colazione, 

seguirono varie gare di giuochi, cui parteciparono 

tutti i giovani con valore ed entusiasmo, e un 

brillante trattenimento drammatico-musicale.

A GENZANO DI ROMA 1’8 giugno i giovani che 

frequentano l’Oratorio si accostarono la mattina 

alla Comunione generale, alle io accompagnarono 
con classica musica la messa solenne e fecero, 

nell’ampio cortile, la tradizionale « infiorata », 
sopra la quale, allietata dal concertino dell’Ora

torio, passò la processione con la statua di Maria 

Ausiliatrice, recata a spalle dai giovani del Circolo 

Domenico Savio. Chiuse la festa un trattenimento 

cinematografico.

A TAORMINA (Sicilia) i solenni festeggiamenti 

si aprirono il trentun maggio con programma 
lanciato al pubblico con manifestini patriottici 

e religiosi, con salve di bombe, suono di campane e 
musica. La sera vi fu processione col simulacro di 

Maria SS. Ausiliatrice, fino al Duomo, e là vespri 

solenni e benedizione, presente una folla di popolo.
All’indomani, i° giugno, al mattino si cantò 

Messa solenne, eseguita dalla « Schola Cantorum » 
delle R. Suqre Francescane missionarie con squi

sito gusto artistico. Vi intervennero le autorità 

municipali, le altre Autorità civili e militari, diverse 

associazioni cittadine e le Congregazioni Mariane. 

Il sac. prof. Luigi Burgio, con parola forbita, tenne 
il discorso ben materiato di alti sensi di fede e 

di amor patrio. La sera, solenne processione del 

sacro simulacro per le vie della città: tutto, impo

nente, ordinato, religioso, con poesia d’occasione 
e bei canti eseguiti dalle ragazze delle Suore Fran

cescane nella Piazza S. Agostino. Prestò brillante 

servizio musicale la Banda Municipale.

A CURA DEI COOPERATORI.
Città e paesi interi che rendono omaggio alla «Ma

donna di Don Bosco,,.
Bella la festa celebratasi a BOLOGNA nella 

Chiesa dei SS. Vitale ed Agricola a cura dei Coope

ratori. La devota immagine della Madonna di 

Don Bosco troneggiava sull’altare maggiore tra 
ricchi e scintillanti panneggiamenti, circondata 

*
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da un elegante serto di fiori, dovuto alla generosa 

pietà di distinte signore.

Le sacre funzioni si svolsero con solennità. 
Molte le S. Comunioni alla messa delle 8 celebrata 

dal M. R. Dott. Stefano Cavilla novello Arciprete 

di Brisighella, che fece il fervorino d’occasione. 

Alle 10,30 la messa in canto fu celebrata dal Can. 

Giovanni Branzini, Parroco di S. Isaia. Dopo il 

Vangelo, il prelodato Don Cavina tessè le lodi della 

Vergine invocata sotto il titolo prediletto al Ven. 

D. Bosco. La Schola Cantorum dell’Istituto Sa
lesiano eseguì la messa a due voci miste del Pa

gella. Alla festa solenne fece seguito l’Ottavario, 

con funzioni speciali, specie alle io del mattino, 

con concorso di molti Cooperatori e devoti di 
Maria Ausiliatrice.

Il giorno 30 si celebrarono solenni funerali 
in suffragio dei Cooperatori defunti bolognesi 

e devoti di Maria Ausiliatrice, eseguendosi la 

messa del Pagella.

L'ultimo giorno di maggio, coincidendo la fun
zione di chiusura del mese mariano con quella 

dell’Ottavario, dopo il discorso si fece la proces

sione colla devota immagine di Maria Ausiliatrice 

e con essa venne benedetto l’afiollato popolo che 
gremiva la chiesa.

Nell’Istituto Salesiano la festa di Maria Ausilia

trice si celebrò solennemente il 25 maggio con pro

cessione. Il 24 tutti gli alunni col loro gonfalone 

e con la banda andarono ad incontrare la Vergine 

di S. Luca nel suo trionfale ingresso in città. I 

cantori cantarono nella funzione della sera alla 

Metropolitana e tutto l’Istituto, colla banda in 

testa, accompagnò la Beata Vergine al ritorno al 

suo Santuario.

ACQUI che da vari anni celebra solennemente 

la festa di Maria Ausiliatrice — specialmente da 

quando le Suore di D. Bosco, con esporne al pub

blico una bellissima statua, ne hanno fomentata 
la divozione — quest’anno ebbe un nostro con

fratello a predicarvi la novena, e ne accolse la 
semplice parola con affettuosa pietà e simpatia. 

La folla andò sempre aumentando di sera in sera, 

fino a gremire la bella Chiesa di S. Spirito. La festa 

fu coronata da numerosissime Comunioni. Monsi

gnor Vescovo stette più d’un’ora — nella robustezza 

della sua fibra quasi ottantenne — a distribuire 

la santa Eucaristia con gioia di cuore e di volto. 

A tutte le quindici messe che si succedettero 

furonvi sempre molte anime pie a dare omaggio 

all’Aiuto dei Cristiani, omaggio che si rinnovò 

alla sera nell’udime con devoto entusiasmo le lodi 
e ricevere la trina benedizione eucaristica impartita 

dal venerando Presule. Nel pomeriggio del 22 

fu tenuta la conferenza salesiana, onorata dalla 

presenza di Mons. Vescovo, dal Vicario Generale 

Mons. Negrotti, Direttore Diocesano dei Coope

ratori, dai RR.mi Can. Parodi, Ferraris, Malfatti, 

Tea e altri sacerdoti, nonché dal fior fiore della 

cittadinanza, colà riunita per la sapiente attività 

delle Zelatrici, che di gran favore circondano 

l’Opera di Don Bosco.

Il 14 giugno a CAGLIARI dinanzi ad un folto 

ed eletto uditorio, nella sala adibita a teatrino 

dell’Istituto Salesiano, la contessina Maria Teresa 

Camerana Boyl, tenne una applauditissima con

ferenza sulle Opere Salesiane e sulla necessità del 

loro incremento per il bene della gioventù. « La 

gentile conferenziera — scrive V Unione Sarda — 
con eleganza di dizione e con acute e profonde 

osservazioni tratteggiò tutto il fervore di attività 

di cui nella sua Torino sono circondate le istitu

zioni fondate da Don Bosco, istituzioni sparse 

per tutto il mondo e trapiantate in Sardegna, la 

terra legata al Piemonte da vincoli sacri di gloria 

e di patriottismo. La contessina Camerana, illu

strando l’importanza dei Ricreatori, ha caldeg

giato il proposito di dare nuovo impulso e saldo 

vigore nella nostra Cagliari a quest’opera egregia, 

di cui ovunque si sono raccolti frutti consolanti 

per l’educazione e la formazione del carattere dei 

fanciulli del nostro popolo, i quali devono crescere 

adorni delle più belle virtù, atte a preservarli 

dalla corruzione e dal vizio e a formarne uomini 

che siano ornamento vero della società e della 

patria. La bella conferenza si è conclusa coi più 

caldi applausi e con la costituzione di un Comitato 

di Patronesse, sotto la cui guida si inizia il rifio

rimento dell’Istituzione Salesiana e di cui è stata 

acclamata presidente onoraria la nobil donna 

Marianna Cocco Ortu. Hanno pure parlato, fatti 

segno a vivi applausi, Mons. Piu, l’apostolo delle 

opere salesiane a Cagliari, il direttore dell’Isti

tuto prof. Gallenga, nonché S. E. l’Arcivescovo 

Mons. Rossi che ha voluto onorare di sua presenza 

l’eletta riunione ».

Solennissima la festa celebratasi a DIANO DI 

ALBA, in quella parrocchia, che vorremmo dir 

Salesiana, per il gran numero di Cooperatori. 
Grande la frequenza ai SS. Sacramenti: devote 

le sacre funzioni: imponentissima la processione. 

La bella statua di Maria Ausiliatrice, dal io lu
glio 1900 in cui fu benedetta dal successore del 
Ven. D. Bosco, il rev.mo D. Michele Rua di s. m., 

e, lui presente, collocata sul trono che si erge 

a ridosso dell’altare maggiore, non ne era stata 

mai rimossa. In occasione della festa annuale si 

portava in processione un’altra statua di più 

facile maneggio, che si venera nel locale Istituto 

delle Fighe di Maria Ausiliatrice. Quest’anno 

invece « per assecondare il desiderio di molti sol

dati che dalla protezione della Ausiliatrice rico

noscono piamente la loro incolumità nei pericoli 

della guerra e — scrive quel venerato Arciprete 

— per darle un pubblico attestato di ricono

scenza per i veri miracoli che si compiacque di 
operare in mezzo a noi, si volle che la statua tau- 

maturga fosse portata in trionfo per le vie del 

nostro paese.
» Discesa su apposito trono, ebbe pii visitatori, 

accorsi anche in buon numero dai paesi vicini, 

in tutta la giornata, a rendere omaggio, ad impe

trare grazie. E nel pomeriggio si recò in processione. 

Più numerosa, più ordinata e raccolta non fu vista 

mai nel nostro paese. La statua era appena giunta 

alla Rocca, ed i primi scaglioni della processione 
avevano già infilata la rampa che dall’Agricola 

mette alla Parrocchia: e dire che, dietro di essa, 
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sfilavano due ali interminabili di uomini e di gio

vani. Il venerato Simulacro era portato da un 

alpino, da un bersagliere, da un artigliere e da un 

fuciliere, tutti nelle'rispettive divise....»

A VERONA il 15 giugno « la conferenza annuale 

prescritta ai cooperatori e cooperatrici dell’opera 

salesiana — così il Corriere del mattino — assunse 
un’importanza davvero straordinaria. La vasta 

sala teatro rigurgitava del fior fiore della cittadi

nanza. L’oratore sac. prof. Antonio Fasulo della 

Casa Madre di Torino ci diede una conferenza 

suggestiva di pensiero e di forma, quale di rado 

avviene sentire. La figura di D. Bosco fu tratteg

giata con linee sicure....... ». Lo stesso conferen

ziere salesiano tenne due altre conferenze nelle 

sere seguenti (16,18 giugno) su « Il Matto Grosso 
e la Missione Salesiana » e « Nella Missione del 
Matto Grosso » dinanzi a numerosissimi coopera
tori.

Anche i Cooperatori di PADOVA nei giorni 

19, 20 e 21 giugno, accorsero a tre conferenze con 
proiezioni luminose tenute nell’ex Teatro Concordi 

dallo stesso D. Fasulo sui temi « Il soprannaturale 
in D. Bosco », « Il Matto Grosso e la Tribù dei Bo- 
roros », e « Le Missioni Salesiane del Matto Grosso ». 
Il vasto salone era gremito. Furono tre ore di 

propaganda, che speriamo largamente fruttuosa.

A BERBENNO (Valtellina) per voto fatto du

rante la guerra, giovani reduci vollero in un 

colla popolazione riconoscente festeggiare in modo 

straordinario Maria Ausiliatrice a chiusura del 

mese di maggio. Fu un trionfo di fede e di amore. 

I giovani reduci, cui si aggiunsero numerosi altri 

riunitisi in novella unione sotto il titolo del B. 
Gabriele dell’Addolorata, al mattino della domenica 
i° giugno, presero parte in corpo alla Comunione 

generale, e alla sera alla processione solenne 
con la statua di Maria SS. Ausiliatrice portata 
dai giovani stessi, fregiati del loro nuovo distin

tivo, con promessa di fregiare la statua di Maria 

SS. d’una bella corona d’argento che ricordi la 

nostra grande vittoria. Il rev. Cappellano Militare 

D. Giovanni Folci, parroco di Valle di Colorina, 

tenne il discorso d’occasione, suscitando con op

portuni ricordi la più grande commozione. A ren
dere più devota e cara la solennità alla Vergine 

Ausiliatrice intervennero alla processione i giovani 

delle parrocchie delle Pievi di Berbenno e Sirta 

coi rispettivi parroci di Rodolo, Fusine, Valle. 

Fu una dolce fusione di animi e di cuori giovanili 

nell’onorare la Vergine Ausiliatrice e tutti fecero 
il proposito di unirsi altre volte a cantare con cuore 

riconoscente: Viva Maria Ausiliatrice!
In un’altra parrocchia della Valtellina, a TEGLIO, 

si festeggiò con grande entusiasmo Maria Ausilia
trice. Al mattino per tempissimo incominciarono 

quei devoti parrocchiani ad accostarsi ai SS. Sa

cramenti e fino ad ora tarda si continuò a distri

buire la S. Comunione. Al Vangelo della Messa in 

canto, all’altare dove era esposto il quadro di Ma

ria Ausiliatrice, il Direttore del Collegio Salesiano 

di Sondrio rievocò all’affollatissimo e attento udi

torio le vie mirabili per le quali l'Ausiliatrice 

iniziò D. Bosco ad essere il suo grande Apostolo 
nel mondo intiero, come n’è prova la divozione 

che Essa oggi largamente riscuote dai buoni 

cristiani. Nel pomeriggio, dopo il canto dei Vespri, 

lo stesso tenne l’annuale conferenza sulle Opere 

di D. Bosco, dimostrando come queste rispondano 

ai gravi e urgenti bisogni del dopo guerra.

« Anche quassù — scrive un’egregia cooperatrice 

di TASSARA DI PIACENZA — anche quassù, in 

questo paesetto, Maria Ausiliatrice ha un trono 

modesto e un altare e dei devoti. Se l’è procurato 
essa stessa con una grazia insigne. Alla metà di 

gennaio u. s. il giovane soldato Passerini Vincenzo 

tornava in famiglia e quando era per far ritorno 

al reggimento lo sorprendeva improvvisamente, 

nella forma più acuta, l’epidemia influenzale. 

Una diagnosi allarmante: polmonite doppia, tifo 

polmonare, pleurite. Le cose precipitavano ed in 

pochissimi giorni era ridotto a serio pericolo, tanto 

che gli si amministrarono i SS. Sacramenti approf- 

fittando di brevissimi istanti di lucido intervallo. 

La mamma vegliava accanto a lui, prometteva 

a Maria Ausiliatrice quanto fece di poi e apponeva 

al petto del caro figliuolo una reliquia di Don Bo

sco. Il giorno dopo le cose stavano ben diversa- 

mente e il medico ne fu grandemente rallegrato e 

con lui tutta la famiglia. Maria Ausiliatrice aveva 

ottenuto tutto!
» Il primo maggio giunse da Torino il bel quadro 

di Maria Ausiliatrice che, benedetto da Monsignor 
Pelizzari, Vescovo di Piacenza, raccoglie ogni 

giorno intorno a sè molti fedeli, per la pratica 

del mese consacrato alla Vergine ».

DALL’ESTERO.
Una processione a Londra — Uno scettro d’oro.
A LONDRA la domenica di Pentecoste si ripetè 

la pubblica processione in onore di Maria Ausi
liatrice e questa volta con la statua della nostra 

dolcissima Madre, scolpita da un italiano resi

dente a Londra, il sig. Edoardo Sandra. Il concorso 

dei fedeli fu straordinario. Come negli anni pre

cedenti, le case dei cattolici erano distinte da 

divoti e ben preparati altarini. Per tutto il lungo 

tragitto non una parola, non un gesto men che 
ossequente al religioso corteo, composto di tutte 

le associazioni religiose e . di tutto il Clero della 

Parrocchia. Un nuovo trionfo della Madonna di 

Don Bosco. « A pace definitivamente conchiusa 

— ci scrivevano quei confratelli — si vuol rinno

vare questo solenne omaggio alla celeste Ausi

liatrice del popolo Cristiano ».

A SUCRE (Bolivia) il 18 maggio venne — con 

straordinaria solennità — benedetto e apposto 

uno scettro d’oro alla S. Immagine di Maria Au

siliatrice nella chiesa di S. Agostino. Compì il 

sacro rito l’Arcivescovo di La Piata, Mons. Vit

tore Arrieu, che pronunziò un appropriato di

scorso, spiegando l'alto significato dell’imponente 

cerimonia. Il tempio era gremito. Rappresentanze 

del Cero e del Laicato Cattolico assistevano in 

posti distinti. In fine si cantò il Te Deum e l’Ar
civescovo impartì la Benedizione Eucaristica.
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Chiese salesiane in costruzione.

Per la nuova Chiesa Salesiana della Sacra Famiglia a Firenze.
Togliamo daU’tTmtò Cattolica dell’8 giugno:
Facemmo, nei giorni passati, una visita all’I

stituto dei cari Salesiani, e sentimmo con gioia, 

che presto intendono riprendere i lavori per por

tare a compimento il nuovo tempio monumentale, 
che già innalza la sua mole, nella plaga della 

nuova Firenze, alla barriera Aretina.

I lavori restarono interrotti qualche anno pri

ma della guerra. Si erano esauriti i fondi, pur ab

bondanti, nell'erigere il corpo centrale della chiesa, 

le otto cappelle, il portico, e poi la crociera e l’ab

side fino al grande cornicione. Il lavoro avea as

sorbito oltre 550,000 lire. Fa guerra, le difficoltà 

e il costo dei materiali e della mano d’opera re
sero i Salesiani dubbiosi nel riprendere i la

vori, che richiedono almeno altre 600 mila Ere 

per coprire il tetto e coronare l’edificio della cu

pola.

Ma le costruzioni deteriorarono assai, perchè in

difese dalle intemperie: e il corpo absidale, la 

cripta mostrano i segni della sofferenza. Bisogna 

provvedere, con sollecitudine e con coraggio, 

fidando nella Provvidenza e nel generoso concorso 

dei buoni.

Don Albera, nella visita fatta testé all’istituto, 

fu commosso di vedere l’erezione del tempio, 

tanto necessario, abbandonata e procrastinata. 

B da figlio e successore del Venerabile Don Bosco, 

esortò il parroco Don Tassi e i suoi figli a riprendere 

i lavori, a lanciare ai fiorentini e a tutti i cattolici 
un supremo invito a fare la carità per la nuova 

casa di Dio, alla cui ombra si educano alla pietà 

e alla vita onesta centinaia di figli del popolo.
Noi pure raccogliamo la parola del venerando 

Rettor Maggiore dei Salesiani benemeriti, e pre

ghiamo gli amici, vicini e lontani, di dar l’obolo 

pronto e largo per questa santa impresa.
Ai fiorentini, amanti della religione e dell’arte, 

diciamo che concorreranno ad arricchire la nuova 

città di un gioiello d’arte vera e tutta toscana, 
dedicata alla gloria di Dio. Alle persone pie e 

facoltose ripetiamo che una chiesa in un rione 

popoloso è un apostolato, una missione, un cen

tro di virtù cristiane e civili. Al popolo ricordiamo, 

perchè anch’esso dia il suo contributo, che la Chiesa 

è suo patrimonio, perchè è di tutti, essendo di Dio. 
Bppoi è scuola del popolo la Chiesa Salesiana, 

come l’istituto, come la missione dei Salesiani.

Il nuovo tempio è veramente degno di Firenze: 

sarà l’opera moderna più insigne che sia sorta 
fra noi. Ne è autore il nostro Architetto chiaris

simo Prof. Pietro Tincolini, che illustrò l’Acca

demia di Bologna, ove fu insegnante. Bgli ha po

sto un lungo studio e un grande amore a quest’o
pera. Ne ha ideato il disegno, le linee, i particolari, 

la costruzione, come i nostri grandi artefici e mae

stri solevano fare. Ogni cosa è stata da lui prepa

rata e curata con diligenza somma, con gusto 

squisito.

La chiesa col portico è lunga 70 metri: ha una 

grande nave: otto cappelle, illuminate da alti 

finestroni. La crociera si apre in un’armonia di 

linee architettoniche armoniosissime, che diven

teranno magnifiche, raggruppate nella cupola 

ettagona. L’abside si eleva sopra un’ampia cripta; 
ai lati dell’abside esterno sorgeranno due campanili 

ottagoni, arieggianti a quello bellissimo della 

Badia. Lesene, stipiti, comici, sagome, tutto è in 

pietra serena all'interno. L’esterno è di bella 
pietra lavorata delle cave di Montici. Lo stile è 

il gotico del secolo XIV, ma interpretato sapien

temente, colla padronanza e larghezza che sa 

imprimergli il Prof. Tincolini. Si sente l’ispira

zione dei migliori modelli fiorentini: S. Trinità, 

S. Ambrogio, la vecchia chiesa di Badia di Arnolfo. 

Insomma il Tincolini ha creato un’unità perfetta 

archittettonica, in una sintesi d’arte gotica tutta 

nostra, per gusto, per severa eleganza, per solidità, 
poiché questi sono pregi veri della nuova chiesa 

del prof. Tincolini.

Bd ora, cattolici fiorentini, all’opera. I buoni 

Salesiani chiedono solo di poter coprire la chiesa 

per sottrarla ai danni dell’abbandono e aprirla 

al culto divino. Poi il Signore aiuterà anche pel 
decoro e gli abbellimenti. Ma urge giungere al 

tetto sospirato, per far risonare il cantico dell’al

legrezza. Sappiamo che molti hanno già dato e 

promesso offerte, ma quanto cammino è da fare, 

per toccare la mèta delle 600 mila lire occorrenti! 

La contribuzione della cittadinanza fu, per la 

prima somma spesa, di 72 mila lire, su 550 mila. 

Bisogna per questa seconda che Firenze si faccia 

onore in un’opera che è poi di bellezza e di santa 
utilità nostra. B noi confidiamo di non aver invano 

fatto appello e ricorso alla generosità dei cattolici 

fiorentini.

La Squilla di Firenze insiste:
Ci si metta tutti di buona volontà portando 

il nostro, sia pur piccolo contributo, affrettando 

così la erezione completa del S. Tempio che per 

i cattolici deve rappresentare la soddisfazione di 

assolvere ad un sentito bisogno dell’animo, quello 

cioè di avere cooperato alla gloria della S. Fami

glia e dell'arte cristiana contemporanea.

La Squilla nota anche che i Salesiani hanno 
fatto « un gran bene nel rione di Porta alla Croce, 

non foss'altro di erigere la loro Chiesa di faccia 

a quella dei Protestanti — che con lavoro di lenta 

penetrazione durato vent’anni raccoglievano larga 

messe in quel Rione — fino a farli completamente 

sparire, di modo che ora non v’è più traccia della 

loro propaganda ».

Il rev.mo nostro Rettor Maggiore sig. Don 

Albera si recò a Firenze sul principio dello 

scorso mangio per vedere lo stato dei lavori e 

disponeva che fossero ripresi alacremente. La Di

vina Provvidenza ci assista perchè l’opera sia 

condotta a sollecito compimento.



Fatti e detti di Don Bosco

XV.

Il « grigio » di Don Bosco (i).
Era il 2 novembre del 1893 : da circa un mese 

mi trovava a Cannara, paese umbro posto in 
ridente e fertile pianura, quando la signora di
rettrice Suor Brigida Prandi, nuova come me 
della casa e dei luoghi, mi chiamò e mi disse: — 
Ti sentiresti di fare una gita sino ad Assisi? — 
Io la guardai meravigliata, ed ella, intuendo la 
mia difficoltà, soggiunse: — Non sola, ma con 
Suor Dallara. Ho bisogno di mandare in curia 
da S. E. Mons. Vescovo per una commissione 
importante, di far acquistare alcuni oggetti che 
qui in paese non si trovano, e di ritirare a quella 
stazione una cassetta.

Entrambe, contente di andare nella città di 
San Francesco, in quella bella città che ogni 
giorno ci sorrideva nello scintillio del sole in- 
frangentesi sui vetri delle case, felici di prostrarci 
nella Cappella della Santa Porziuncola che Suor 
Giuseppina, una veneranda vecchia del luogo, ci 
aveva magnificato col suo roseto perennemente 
in fiore, col santo Velo della Madonna e mille 
altre reliquie e meraviglie della fede, partimmo 
svelte e sorridenti.

Era Puna dopo mezzogiorno. Cammina cam
mina, e non si raggiungeva mai il bel colle, che 
da casa ci sembrava sì vicino. Oh se avessimo 
conosciuto la distanza, certo non saremmo par
tite a quell"ora! Affrettammo il passo, e, sempre 
parlando del Venerabile Padre Don Bosco, di 
cui s’era letta la vita in refettorio, non sentimmo 
per nulla la stanchezza, nè ci accorgemmo del 
tempo che passava.

Dopo più di due ore, toccammo finalmente la 
mistica città, in cui vibra perenne lo spirito del 
Serafico Poverello. Suonava X Ave Maria e noi 
eravamo ancora lassù. Dalla vallata intanto 
s'innalzava un tenue velo di candida nebbia che 
confondeva insieme le strade lunghe ed ampie, 
i fiumi gorgoglianti, i ridenti paeselli, e la cupola 
bella del Vignola. A passo svelto, per scorcia
toie ardite, scendemmo giù alla stazione, ove

(1) Il « grigio » fu il cane misterioso che difese 
più volte il Ven. Don Bosco nei mortali agguati 
che gli vennero tesi dai protestanti, com’ebbe ini
ziata la pubblicazione delle « Lettiere Cattoliche », 
e in altri pericolosi incontri.

Il misterioso animale, veduto più volte dagli 
stessi alunni dell’Oratorio, accorse in aiuto del 
Venerabile anche molti anni dopo, in Italia e in 
Francia, in circostanze analoghe a quelle di cui è 
parola nella presente relazione.

@4® Memorie inedite,
potemmo ritirare la cassetta, e via verso Can
nara.

Calavano letenebre ; la nebbia s'infittiva per 
modo da non lasciarci ormai distinguere più 
nulla.

Noi, col passo celere e il cuore ristretto, ane
lavamo alla casa che capivamo essere, purtroppo, 
ancor lontana. Ea strada provinciale, ampia e 
diritta, sembrava non finisse mai. A un tratto 
ci balena un dubbio:

— E se fossimo fuori via?
Ci fermiamo ad una casetta rustica e alla 

donna che era alla porta, col lumicino in mano, 
domandiamo:

— È questa la strada per Cannara?
— Ma no, ma no, monachelle mie, questo è 

lo stradone che mena a Foligno. Tornino in
dietro e voltino a sinistra, ove vedranno una 
strada, larga quasi come questa; e poi vadano 
sempre diritto, sempre avanti che non sbaglie
ranno... Però, continuò con bontà premurosa, 
sarebbe meglio che si fermassero a dormire a 
casa mia; siamo poveretti, ma un letto per loro 
e una modesta cena non mancheranno certo. 
Dove vogliono andare così sole e al buio?

Noi ringraziamo e, sempre più impensierite, 
torniamo indietro.

Regna alto il silenzio; solo ci giunge di tratto 
in tratto il latrar lontano di qualche cane da 
guardia. Nuove del luogo, degli usi e dei co
stumi d'un paese, tanto diverso dal nostro, co
minciamo ad avere seria paura. Io, rivolta alla 
cara sorella, dico:

— Oh! se Don Bosco, del quale oggi abbiamo 
tanto parlato, e al quale vogliamo tanto bene,, 
ci mandasse in difesa il suo « grigio! »

— Davvero! risponde supplichevole la cara 
suor Annetta.

Nella voce di lei leggo tuttaTappressione e 
l’affanno del momento. E torniamo in silenzio. 
Ciascuna, in segreto, pregava. Non sono due mi
nuti e, dalla folta siepe, sbuca fuori un animale 
indistinto, salta il fossatello che separa il campo 
dalla strada e, ansimando forte, viene a porsi 
fra me e Suor Annetta. Guardiamo sussultando 
di spavento: è un cagnone alto, dal pelame bigio, 
con due orecchie lunghe e abbassate e due occhi 
vivi che scintillano neiroscurità della notte. 
1/animale alza il muso e lo rivolge ad entrambe 
e cammina tranquillo in mezzo a noi, come se ci 
avesse sempre conosciute. Noi ci spaventiamo 
da prima, ma poi..... oh! bontà del Ven. Padre! 
piangiamo di consolazione! Il cagnone, come 
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mansueto agnellino, continua a camminare al 
nostro fianco e a lambir pietosamente la mano, 
ora all'una, ora all’altra, quasi dir volesse:

— Non temete, son qui! Vi difendo d'amico ; 
procedete sicure.

Ad un certo punto, fra le tenebre, ci giunge il 
rumore di passi marcati e pesanti, e sentiamo 
una voce nota esclamare: — Ah, ci sono final
mente! — Era Bartoccio, un buon uomo addetto 
ai servizi dell'Istituto, venuto ad incontrarci 
per ordine della signora Direttrice che, affanno
samente, temeva una disgrazia, non vedendoci 
arrivare. Scorto il grosso cane, egli esclamò in
dietreggiando: — Mamma mia, che bestiaccia! 
Passa via! — e alzò il bastone in atto minaccioso.

— Oh non toccatelo, per carità, che ci ha 
difese in tutta la strada.

Senz'altri incidenti giungemmo alblstituto 
nostro.

In fondo alla scala, proprio sul portone che 
guarda la piazza, attendeva ansiosa la signora 
Direttrice. Visteci spuntare, mandò un sospiro 
di sollievo; ma anche lei fece atto di sorpresa 
vedendo Tanimale misterioso.

Il « grigio », mi si permetta di chiamarlo così, 
entrò con noi in casa, poggiò le gambe anteriori 
sul secondo gradino della casa, guardò in su, 
guardò noi, e stette un istante immobile.

Io, rivolta alla signora Direttrice, dissi:
— Non sarebbe bene dare qualche cosa, un 

pezzo di pane almeno, a questo bravo animale 
che ci ha così felicemente accompagnate a casa?

Non avevo terminato di parlare, che il cane 
si volge rapido ed esce dal portone. Noi, tutte 
d'un pensiero, corriamo per rattenerlo, ma... per 
quanto guardiamo nella vasta piazza, lungo la 
via adiacente, non ci fu possibile di rivederlo più. 
Era sparito!

Lode, e ringraziamenti vivissimi al Ven. Don 
Bosco, che, in simile cimento, volle mandarci, 
a difesa, il suo fedele e misterioso « grigio. »

Suor Amalia Calaon
Figlia di Maria Ausiliatrice.

©
TESORO SPIRITUALE :«

I Cooperatori Salesiani, i quali confessati e comu
nicati divotamente visiteranno qualche Chiesa o pub
blica Cappella, o se viventi in comunità la propria 
Cappella privata, e quivi pregheranno secondo l’in
tenzione del Sommo Pontefice, possono lucrare 
indulgenza plenaria:

i) il 16 luglio, festa della Madonna del Carmine.
2) il 6 agosto, festa della Trasfigurazione di N. 

S. G. C.

TRA GLI EMIGRATI

Azione religioso-sociale a favore degli Italiani.
A SANTIAGO DI CILE.

Spigoliamo dal resoconto del Salesiano Don Am
brogio M. Turriccia, parroco di S. Maria Ausiliatrice 
a Santiago Cile, sull’assistenza prestata agli Ita
liani nell’anno 1918.

I) I/assisteiiza religiosa si è svolta con la maggior 

diligenza possibile, e si ebbero frutti consolanti.

Ne sono una prova le funzioni religiose che si 

celebrarono con qualche solennità. In queste cir

costanze predicarono in italiano anche dei cileni 

educati in Roma nel Collegio Pio Latino Americano, 

il che piace assai ai nostri connazionali, perchè 

sono occasioni nelle quah odono da stranieri lodare 

Pltalia e si persuadono che anche la lingua ita

liana ha in queste terre i suoi ammiratori.

Di queste solennità merita menzione speciale la 
Festa Patronale alla quale intervenne la XI0 

Compagnia dei Pompieri in divisa, formata da vo

lontari italiani: celebrò S. E. il Nunzio Apostolico. 

Egualmente merita un ricordo particolare il fune

rale celebrato in suffragio dei nostri soldati, 

periti sui campi di battaglia e il solenne Te Deum 
per la Vittoria. Intervenne all’una e all’altra fun

zione religiosa l’Eccellentissimo signor Ministro 

d’Italia e diresse la parola ai connazionali il signor 

D. Luigi Nai, Ispettore dei Salesiani nel Cile, che 

tanto si interessa pel bene morale della Colonia 

Italiana.
II) Nell’anno passato veniva formalmente co

stituito il « Comitato di Signore Italiane », diretto e 
presieduto da una Figlia della Carità, il quale è 

di molto aiuto, giacché, sa interpretare i desiderii 

del sacerdote e non tralascia di fare nella Colonia 

una propaganda efficace, seguendo i consigli e le 

norme date dal Parroco. Ad es., si deve a questo 
Comitato l’aver ottenuto che i dirigenti il Collegio 

Italiano di Santiago stabilissero la separazione dei 

due sessi in tutte le scuole, di modo che ciò che non 
avevano conseguito i Regolamenti del Consiglio 

d'Istruzione, l’ottenne l’esigenza di queste buone 

madri di famiglia, alle quah si deve pure il desi

derio espresso dagli stessi dirigenti, che in detto 
collegio abbia il suo posto la scuola di Religione e 

quindi la promessa di non ostacolare l’opera del

l’insegnante di Religione, che sarà un sacerdote. 

Così questo Comitato, nato per aiutare la Croce 

Rossa Italiana, prosegue l’opera sua avendo di 

mira la beneficenza bene intesa della Colonia.

Ili) Durante l’anno, oltre tre spedizioni fatte 

al Governo Italiano di oggetti di vestiario pei sol

dati e di molte bende pei feriti, si potè soccorrere 

in modo efficace i poveri della Colonia e aiu

tare altre famiglie bisognose.

Inoltre, col pensiero predominante rivolto alla 

gioventù, non si lasciò occasione opportuna per 

favorire l’educazione dei figli in collegi religiosi, 

cosicché nel 1918 i Salesiani nei tre collegi di San

tiago educarono ben 65 giovani italiani o figli d’i- 
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tahani, dei quali 15 gratuitamente 032 con pensione 
ridotta.

Anche le Figlie di Maria Ausiliatrice alla loro 

volta educarono 45 bambine, delle quali 12 gratis 

•e 19 con pensione ridotta. Bisogna riconoscere 

che è in aumento fra i nostri connazionali il desi

derio di dar ai figli un’educazione cristiana e che 

anche fra i più restii si nota più rispetto pel sacer

dote.

IV) Il Segretariato deWItalica Gens, gestito dai 
Salesiani, ha continuato a funzionare con rego
larità grazie allo zelo dei Confratelli, che non indie

treggiano di fronte ad alcun sacrificio. I soccorsi e 

gl’impegni per cercare lavoro a braccianti ed a 

diversi giovanotti, sommarono a più di sessanta; 

mentre le pratiche fatte presso il Consolato, a 

favore di connazionali che ricorsero a noi, furono 

32, e più volte si dovette intervenire per procure 

in impegni di denaro, e, grazie a Dio, con vera sod

disfazione degli interessati.
Voglia Iddio fecondare, colla sua grazia, l’opera 

dei Salesiani, che desiderano vivamente il bene 

dei loro connazionali, per i quali sono disposti 

a qualunque sacrificio, pur di ottenere che essi 

siano, anche in queste terre, specchio di onoratezza 

e di religiosità.

A VALPARAISO.

Dal resoconto del Salesiano D. Giulio Dati, Par
roco della Colonia Italiana a Valparaiso:

I) La prima domenica di gennaio la Parrocchia 

Italiana ebbe l’onore di essere visitata da S. E. 

Rev.ma Mons. Sebastiano Nicotra, Arcivescovo 

di Eraclea e Nunzio Apostolico, accompagnato 

da Mons. Vincenzo Misuraca, Uditore della Nun

ziata. Per felice coincidenza Monsignor Nunzio 

celebrava il primo anniversario della sua Consecra- 

zione Episcopale ricevuta dalle auguste mani del 

Romano Pontefice Benedetto XV. Si ricordò la 

data solenne, e Monsignor Nunzio ricevette le 

più sincere felicitazioni delle centinaia e centinaia 

d’italiani, accorsi da tutti i più lontani sobborghi 

della città, per udire la voce patema ed eloquente 

del rappresentante del Papa. Fu una festa di 
famiglia, in cui tutti vollero avvicinarsi a S. E. 

e ricevere la sua benedizione.
Altre funzioni mensili, in cui si predica in Ita

liano e si dà la benedizione col SS. Sacramento, 

furono celebrate da Sua Ecc. Rev.ma Monsignor 

Abramo Aguilera, Vescovo titolare di Isso e Vicario 

Apostolico di Magellano, dal rev.mo nostro Ispet

tore Don Luigi Nai, e da altri distinti Ecclesiastici.

Il giorno 3 novembre la nostra Parrocchia, or
nata a festa, dava, non senza mestizia, un ultimo sa

luto al suo benefattore e consigliere, S. Ecc. Mons. 

Nunzio, che alla metà dello stesso mese abbando
nava la Repubblica per dirigersi a Roma e quindi 

al Belgio, essendo stato promosso a quella Nunzia

tura. Tenerissime le parole di commiato che egli 

diresse ai presenti.

Nè possiamo tacere l’imponente funzione eu

caristica per la Vittoria, celebratasi il 17 novembre. 

V’intervennero migliaia di connazionali, i Presi
denti di tutta la società italiane, e l’iU.mo Sig.

Cav. Uff. Riccardo Monzani, Console Generale 

d’Italia, accompagnato dai Consoli di Francia, 

Belgio, Inghilterra, Stati Uniti, Brasile, Porto
gallo e Serbia. Celebrò l’Ispettore dei Salesiani 

Don Nai. «Ai lati dell’altare — scrive Don Dati — 

si ammiravano il gonfalone della 6° Compagnia 

e la bandiera dei Canottieri, circondata dai Pom

pieri e dai Canottieri che colle loro brillanti uni

formi decoravano la severità della patriottica 

funzione religiosa, mentre una diecina di leggia

dre bambine, avvolte nelle bandiere alleate, for

mavano corona sui gradini esterni del presbiterio ».

II) Merita pure d’essere rilevata l’azione svolta 

dalle varie associazioni sorte nelle Parrocchia, 
tra la quali la prima e la più importante è il 

Comitato Parrocchiale delle Signore Patronesse 
dell Italica Gens.

Il Comitato ha per scopo ogni opera di benefi

cenza a favore dei nostri Connazionali, partico
larmente dei bambini poveri. È pur fine del Co

mitato l’assistenza dei nostri Connazionali, dif

fondere la nostra lingua, mantener vivo l’amore 

della patria.

Il Consiglio Direttivo è composto di una Pre

sidente, una Vice Presidente, una Segretaria, una 

Tesoriera, una pro-Segretaria, e dieci Direttrici.

Il Consiglio si raduna ogni mese. L’assemblea 

generale per le elezioni ha luogo nel mese di luglio.

L’attuale Consiglio direttivo è composto della 

Presidente, l’infaticabile signora Eugenia Viterbo 

in Schiavetti — Vice Presidente la signora Te

resa G. in Mori — Tesoriera signora Francesca 

L. in Favero — Segretaria signora Emilia Presciutti, 
che con attivo lavoro, insieme con le indefesse 

Direttrici, raccoglie le quote mensili per soccorrere 

tanti bisognosi che vivono nella miseria.

Il Comitato delle Signore Patronesse soccorse 
durante l’anno quindici famiglie povere e provvide 

all’educazione e manutenzione di sette bambini 

e sei bambine della Colonia.

Anche il Segretario dell'Italica Gens per gli 
emigrati ha funzionato con tutta regolarità ed 
oltre a prestar aiuto di denaro ha cercato lavoro 

per alcuni operai.

Così pure il Circolo Giovanile della Parrocchia 
Italiana, che sotto la direzione dell’attuale Presi
dente signor Mario Goio va compiendo un gran 

bene tra i figli dei nostri connazionali, tenne le sue 

riunioni mensili nell’intento di sviluppare ognor 

più l’azione sociale del Circolo.

Carità industriosa.
Senatori' nord-americani che visitarono l’Istmo 

di Panama nel mese di marzo, davano la caccia a un 
enorme coccodrillo nella proprietà del sig. Ric

cardo Arrias, nostro insigne Cooperatore. L’ani

male fu trasportato a Panamà ; e il sig. Riccardo 

Arrias ebbe la felice idea di esporlo nel. molo in

glese a beneficio dell'Ospizio degli Orfani, cioè 
dell’Istituto Salesiano locale.

In vero le proporzioni dell’enorme coccodrillo 

erano degne di essere ammirate; e le piccole 

tasse d’ingresso fruttarono la somma di 150 pesos 
in oro, che fu devoluta a vantaggio degli orfani.
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REP. ARGENTINA

Un’assemblea indigena a Zapala 
nel Territorio del Neuquén.

(Lettera del Sac. Carlo Pesce, Argentino, a Sua 
Eminenza il Card. Giovanni Caglierò).

Bahia Bianca, marzo 1919.

Eminenza Reverendissima,
Zapala è il punto estremo della ferrovia che 

fra poco attraverserà le imponenti vette an
dine, stringendo con nuovo vincolo i legami, più 
che cordiali, fraterni, che uniscono le Repub
bliche del Chiù e dell'Argentina, e intensifi
cherà il progresso d'una vasta zona andina che 
disponendo d'un rapido mezzo di trasporto per 
i suoi ricchissimi prodotti, vedrà sorgere un 
nuovo centro commerciale di prim'ordine.

Zapala. — Il perchè dell’assemblea.
Situata nel centro della parte ovest del Ter

ritorio del Neuquén la fiorente borgata di Za
nata (di oltre 1000 abitanti) costituisce una 
stazione necessaria per i viaggiatori d'ambedue 
i versanti di una vasta zona andina, mentre è 
il centro ove affluiscono i prodotti della regione: 
bestiame, cuoio, lana ecc. ecc.

Ciò spiega il numero considerevole delle 
varie case commerciali ove, fino ad oggi, l’indi- 
geno andò depositando l'annuo frutto delle 
sue fatiche, per fornirsi di articoli di prima ne
cessità, aggravati del 50% e ben anco del 75% 
oltre il valore reale, già elevato al doppio, con 
cui commercianti senza coscienza fanno la loro 
fortuna, compiendo pingui ma inumani negozi.

Il villaggio gode di uno splendido panorama, 
contornato dalle candide catene del Chachil, 
sorpassate ultimamente dall'ardito velivolo del 
tenente argentino Candelaria.’

Nella pianura che si estende oltre tre chilo
metri al sud di Zapala, si erge sola ed unica la 
collina Quichachen, cosi chiamata perchè rin
serra la tomba del cacico omonimo. Nessun 
indigeno passa innanzi a quel solenne e severo 
camposanto, senza far palese d'esser compreso 
di trovarsi in luogo sacro per tradizione.

Questo fu il luogo scelto per un'assemblea 
di indigeni, tenuta allo scopo d'invocare rispetto 
ai loro diritti, e di essere essi pure, una volta 

per sempre, riconosciuti liberi cittadini con 
reale diritto a tutte le guarentigie che accorda 
la legge come essi pure sodisfano agli obblighi 
che la legge impone, mettendo fine cosi a un 
lucro turpe ed iniquo.

La Commissione ufficiale incaricata di as
sistere all'assemblea partì da Neuquén, la ca
pitale del Territorio etnonimo, il primo dicem
bre. Era composta del Governatore provvisorio 
sig. Giovanni Molinero, dal Comandante su
premo della Polizia, sig. Tommaso Bello, e dal 
sottoscritto, rappresentante l'Ispettore delle 
Missioni Salesiane della Patagonia e Terra del 
Fuoco — espressamente invitato — in compa
gnia del Sac. Pietro T. Ortfz, in qualità di se
gretario e fotografo.

Le gentilezze a noi usate dalle autorità e da 
altri signori durante il tragitto furono tali che 
oltre al legare ad essi la nostra vivissima gra
titudine, ci diedero splendida conferma della 
stima che godono ovunque il nostro amatis
simo Ispettore e gli altri nostri intrepidi mis- 
sionarii, stima che più oltre avemmo occasione 
di vedere ancor più profonda per la memoria 
perenne e il ricordo affettuoso dell'Eminenza 
Vostra.

L’arrivo della Commissione ufficiale, invitata all’As
semblea.
Alle 12 meridiane giungemmo a Zapala: e 

non piccola sorpresa fu il contemplare oltre 
trecento cavafieri indigeni, facenti bella mostra 
di sè per l’eleganza e disinvoltura equestre, 
acclamanti il nostro arrivo e facendoci scorta 
d'onore fino afi'hòtel «Los Andes », ove scese la 
Commissione ufficiale.

La sfilata era pittoresca e genuinamente ti
pica. Gli evviva in araucano, la rumore.- al
legrezza, le piroette dei corrieri, le bandiere 
argentine come professione di patriottismo, 
las macanas (1), gli archi e le lancie, simboli 
della passata grandezza, brandite e agitate in 
aria, formavano un insieme assai bello a vedersi, 
un quadro plastico rimembrante storici ricordi, 
e per noi in particolare ripieno di speciali at
trattive e di voci eloquenti che ci scuotevano le 
più recondite fibre del cuore.

Accettai con intimo piacere di ringraziare, 
in nome delle Autorità, della sincera manife
stazione e del commovente omaggio offertoci

(1) Una specie di mazza che usavano nei combattimenti, 
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dagli indigeni. Parlai loro, commosso, dall'au
tomobile; dissi che le sorti felici e il benessere 
pel quale lottano, erano intimamente legati 
alla, nostra vita e missione di salesiani, e spon
taneo mi venne il ricordo del Ven. Padre Don 
Bosco, dell'Eminenza Vostra, e degli intrepidi 
suoi aiutanti, deplorando vivamente che ninno 
dei primi Missionari Salesiani in Patagonia go
desse di quei momenti di gioia e potesse rac
cogliere, quasi in sugoso grappolo, i frutti della 
civiltà cristiana, della quale eravamo testimoni 
e ammiratori in quel momento, e di cui gittò 
solide basi il Missionario nel conquistare, per 
Cristo e per la Chiesa, la razza indomita di 
Arauco.

L’indigeno Luigi Quilldn, figlio del cacico 
dello stesso nome, e che di primo acchito si 
terrebbe per un perfetto gentiluomo, rispose 
ringraziandoci di aver partecipato alla loro as
semblea; e nel suo discorso perorò che si molti
plicassero le scuole per i suoi fratelli, ove oltre 
il leggere, lo scrivere e il far di conti, imparas
sero il maneggio dei vari mezzi di trasporto e 
comunicazione, gli areoplani compresi. Avemmo 
una stretta al cuore quando, volgendosi agli 
altri indigeni, disse loro: « Se tutti sapessimo 
leggere, canteremmo in questo solenne momento 
l’inno argentino, e ci tornerebbe più facile l'il
luminare la nostra mente con la parola infuo
cata del banditore del verbo sacro! »

Il giuoco della „chueca«.
Il pomeriggio trascorse nel giuoco della 

« chueca ». Il giuoco si svolge in un'area di trenta o 
quaranta metri di larghezza per settanta o cento 
di lunghezza, a seconda del numero dei giuo- 
catori. Nel centro del campo si colloca la palla 
o boccia (i); i giuocatori si dispongono in Enea 
parallela, avendo ognuno di fronte il pro
prio avversario. I bastoni per percuotere sono 
di una canna resistente, come il bambù, che 
vien chiamata coligue, ma più grossa e legger
mente piegata in una delle estremità. Guada
gna un punto quel giuocatore che d’un colpo 
lancia la boccia fuori della Enea di confine 
dell'area, occupata dall’avversario. Il giuoco 
diverte assai e vi si assiste con viva soddisfa
zione, svolgendosi condito di frequenti arguzie, 
così proprie dell’indigeno, esprimenti ora pre
cetti igienici, ora massime morali, come ad 
esempio: « Avestruz que bebe, no corre» (struzzo 
che beve, non corre) per indicare che il giuo
catore desideroso di ber acqua, quand’è madido 
di sudore, non vincerà la partita.

Veramente il giuoco è un po' pericoloso : e 
assai spesso se ne risentono le gambe, e non di 
rado un rude colpo alla fronte o al volto apre

(i) Un pezzo di cuoio arrotondato. 

una ferita da cui sprizza a rivoli il sangue; ma 
ciò non timorisce il giuocatore, che il più delle 
volte resta impassibile al suo posto.

La buona volontà degli indigeni.
Un particolare degno di nota richiamò la 

nostra attenzione. Nel terreno del fìsco, ove si 
celebrava l'assemblea indigena, avevano pian
tato le loro tende e preso domicilio alcuni 
spacciatori di vino e di liquori, allettati dal 
facile e pingue guadagno. Non ostante il pro
posito fermo di astenersi dalle bevande, era 
evidente che la presenza degù spacciatori e il 
forte calore di quei giorni costituivano un’oc
casione assai prossima per gl’indigeni.

Ed ecco presentarsi alcuni delegati degli 
indii e chiedere al sig. Governatore e al Coman
dante della Polizia che facessero sloggiare quei 
rivenditori, russi e turchi. Si diedero subito gli 
ordirà opportuni; e ogni pericolo di disordine 
fu scongiurato.

Messa campale.
Il programma annunziava per il giorno dopo 

la messa campale.
Gl’indigeni si disposero a un dei fianchi della 

Quichacheu, ritti a lato del cavallo, le brighe 
in mano. Così attesero le autorità e le truppe 
della gendarmeria, che dovevano rendere gli 
onori militari. Il momento era solenne e ri
svegliava assopiti ricordi. Quarantanni addie
tro, quegli stessi che ora assistevano con fede 
al santo sacrifizio, brandivano le armi contro 
l’esercito nazionale, in legittima difesa della 
loro esistenza, dei loro terreni, del loro bestiame.

Alle io antim. cominciò l’Augusto Sacrifizio 
in quel tempio grandioso, la cui cupola formata 
dal cielo nell’eterna purrezza del suo azzurro 
pareva sorretta dalle maestose colonne delle 
candide e gigantesche vette andine, e il cui 
pavimento era coperto da un maraviglioso 
tappeto dai mille colori.

Lo sbuffare e il nitrire dei puledri, lo squillo 
sfinito e gemebondo di un veterano trombet
tiere indigeno di oltre 70 anni, formarono il 
repertorio religioso delle melodie che accompa
gnarono l’atto sublime.

Oltremodo commovente fu il momento so
lenne dell’Elevazione. All’ordine breve e reciso, 
gl'indigeni piegarono le ginocchia, suonò il 
tamburo, s’udì il presentai’ arm... e la bandiera 
azzurra e bianca si chinò riverente a’ piè del 
Solo Altissimo. In quel momento un gelido 
soffio andino parve turbare la pace solennis
sima dell’ora, ma un istante dopo tornò a re
gnare l’altissima quiete.

Non altrimenti più d’una volta si commos
sero gli elementi, gettandosi furiosi sul passag
gio dell’Eminenza Vostra e degl'intrepidi mis* 
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rionali; e nel fervido fuoco dell1 istesso amore 
a Gesù Sacramentato TE. V. ed essi ritempra
rono l'animo ardente, appianando tutti gli 
ostacoli e assicurando in tal guisa il merito della 
sublime crociata intrapresa.

1 discorsi.
Senza deporre i sacri paramenti, rivolsi di 

bel nuovo la parola ai figli del deserto. Stavano 
ancora a capo chino, come se grinfortunii 
pesassero tuttora sulle loro teste di reietti 
della società.

Li chiamai fratelli, ricordai loro l'azione 
paterna del Missionario; — dissi che, lungi 
lungi, essi pure hanno Padri amanti che pen
sano ad essi continuamente, il Padre Santo 
in modo particolare; — che Torrido passato 
distava le mille miglia (Tindio ricorda sempre 
Tingiusta spogliazione patita per opera del 
bianco civilizzato); — che l'aurora di una nuova 
èra appariva per tutti; — che le loro fronti chine 
eran fatte per cingere un diadema immortale; 
— che la loro redenzione morale, operata me
diante lo spargimento di sangue dai portatori 
della Croce li aveva resi idonei a partecipare in 
senso assoluto e definitivo del consorzio ci
vile; — che la presenza delle Autorità alT adu
nanza era caparra sicura di un interessamento 
deciso a favorire il loro futuro progresso e a ri
parare il passato.

Ogni frase che impressionava o gradiva, era 
salutata dalTuditorio con segni di viva compia
cenza e mormorio di alta soddisfazione.

Mentre mi spogliava dei sacri paramenti, 
riprese la parola il loquace Quilldn anatematiz
zando il bere disordinato; tornò con insistenza 
a chiedere protezione e difesa in nome della 
legge e della giustizia; e in fine espresse il de
siderio vivissimo che il Governo invii a tutti di 
sua schiatta molti banditori della parola di Dio.

Quindi parlarono all'assemblea due carichi, 
Tuno di 93 anni, l'altro di 95, arzilli ancora e 
ben tarchiati, sebbene i crudi inverni andini 
avessero lasciate profonde tracce nei loro volti 
abbronzati. Con il prolungamento dell'ultima 
sillaba e la ritmica cantilena, distintivo parti
colare e caratteristico della loro eloquenza, imi
tavano in certi momenti il flebile belato della 
pecorella nell'ovile....

D'eloquenza degù oratori minacciava un'am
piezza troppo pesante; ma grazie aH'intervento 
del loquace Quilldn essi non oltrepassarono le 
due ore.

Un vecchietto, il carico Quinchao, volle farci 
udire, con accompagnamento di chitarra, il 
canto guerriero di Janquetruz, gran capitano 
indigeno di 92 anni che di quei giorni rendeva 
l'anima sua a Dio in Buenos Ayres e la cui 
morte sottrasse molti indigeni all'assemblea.

In essi è degno di nota un udito assai fine 
che rivelano nel suono della chitarra: si può 
affermare senza esagerare, che la fanno parlare 
o cantare a piacere. E si spiega: questa razza 
ha estro di musicisti e poeti a un tempo.

Visita agli indigeni.
Il pomeriggio fu destinato a visitare i vari 

gruppi di indigeni. Fu un abboccamento cor
diale e saturo di familiarità che suscitò in noi 
impressioni così buone che dovemmo di fre
quente asciugare lagrime di consolazione e 
soddisfazione legittima.

Tutti erano cristiani, tutti sapevano pregare, 
tutti ricordavano i misteri principali della 
Fede; — nelle loro case conservano con divo
zione il catechismo, che il Missionario, al pas
sare, lascia al capo della famiglia; — gli in dii 
giovani insegnano ai più piccoli le verità ap
prese dal Missionario; — tutti sanno ammini
strare il Santo Battesimo; — tutti professano il 
più grande rispetto e la più profonda venera
zione verso il Sacerdote.

I più vecchi conservano ancora cara memoria 
e affettuoso ricordo dell'Eminenza Vostra e del 
Sac. Domenico Milanesio, nella tenera sempli
cità del loro cuore. Demmo loro notizie delTEm. 
V.; ascoltammo le loro pene, rivolgendo a tutti 
parole di conforto; promettemmo loro il nostro 
appoggio e di impegnare tutta la nostra influ
enza presso le autorità, affinchè le loro istanze 
siano prese in benigna considerazione e accolte 
con maggior prontezza.

Sono fanciulli sinceri ed aperti. Le loro pene 
si riducono all'intruso, per lo più uno straniero 
che dispoticamente un bel giorno (cioè un brutto 
giorno) entra a spadroneggiare nel campicello 
ove pascolano le loro pecorelle e le loro muc
che— o un gran proprietario di latifondi, che 
dalla sera al mattino vieta alle famiglie indi
gene di raccogliere le pigne, fonte del loro vi
vere e base del loro vitto economico.

Ancora si tiene in poco conto Tindigeno, 
perchè è paziente, e ancor meno gli si concede 
di godere integralmente dei diritti cittadini; 
l'ora della giustizia però s'appressa e il Mis
sionario 1'affretta.

Lavori manuali. — Il ballo „ locomeo “.
La temperatura si fece un po' più fresca; 

e le famiglie un po' per volta si riunirono per 
, assistere al tipico ballo « locomeo ».

Mentre si organizzava la danza, noi cogliemmo 
l'occasione di esaminare i lavori manuali delle 
indigene, nella cui confezione impiegano i 
diuturni riposi, e cui esse dànno l'ultima mano 
anche dopo quattro e più mesi, con una pa
zienza e assiduità che ha del certosino,
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Avemmo agio di esaminare coperte e scialli 
dai colori appariscenti e vivi e linee ornamen
tali, geniali se non perfette. Esse stesse tosano 
le pecore e lavano, filano, e tingono la lana. 
Dànno in ciò una bella lezione pratica e costante 
al civilizzato che non sa trar profitto dalla 
materia prima ne’ lavatoi di lana, industria 
questa che favorirebbe il progresso economico 
del paese in modo sorprendente.

Ma ecco che principia la danza. S'odono i 
primi tocchi del « tan tan », una scatola di latta, 
ricoperta con pelle di cane. Le indigene escono 
nell'usuale monotono lamento, un « ne ne » (si 
pron. gnè gnè) languidamente triste, seguito da 
un « ay ay » poco variabile e stranamente ca
denzato, ma che ammette tutte le risorse della 
dinamica musicale, fino a darvi l'illusione di 
un concerto di noiose e stridenti cicale, grilli, ecc.

I ballerini compaiono da lungi e si presentano 
nella cerchia dei curiosi spettatori, vestiti di 
camicia e mutande, con sopra il tradizionale 
« taparrabo » (i).

Le loro teste fanno mostra delle piume più 
variopinte: i movimenti sono accompagnati 
dal tintinnio dei numerosi sonagli.

La coreografìa indigena è semplice assai: è 
un giocar di piedi e delle loro parti, imitando ora 
il calpestìo e le piroette del puledro, ora il 
movimento pesante del toro, ora la vigile at
tenzione e il goffo camminare del guanaco, ora 
il correre serpeggiante dello struzzo quando è 
perseguitato, e perfino la stizza sprezzante dello 
stesso animale quando colpisce a zampate il 
proprio nido scoperto e le uova toccate dall'in
digeno.

Un indio abbronzato, di classiche forme, di 
profilo aquilino, agile e fermo come uno struz- 
zolo, compie danzando, i più strani contorci
menti, le giravolte più curiose, e i moti più vez
zosamente leggiadri. La resistenza, di cui dàn 
prova, è veramente prodigiosa. Si consideri la 
tensione muscolare richiesta da codesta danza, 
in cui tutto quanto il peso del corpo cade a 
piombo e gravita or sull'uno or sull'altro tal
lone, e tutte le membra si agitano nella vio
lenza degù scuotimenti, e il capo è lanciato 
in ogni senso abbandonato al proprio peso come 
morto; e si dica se non è ragionevole l'ammira
zione destata negli spettatori.

Il trionfo è del danzante più resistente, più 
vario, più elegante, più arguto.

L’addio alla Commissione ufficiale.
Al domani, di buon'ora assai, gli indigeni, 

a gruppi, vennero a Zapala per dirci addio. 
Le carrette e i loro tipici mezzi di trasporto,

(i) Una specie di fascia che pende davanti e, fatta pas
sare tra le gambe, vien fermata ai fianchi con una sona
gliera. 

detti « catangos », passarono in fila, fin dall'al
beggiare, conducenti le famiglie e i viveri per 
il viaggio.

Verso le io ant., fermi come il primo giorno, 
espressero il loro giubilo con sonore grida di 
evviva alla Co missione ufficiale che partiva.

Rivolse loro la parola il sig. Governatore che 
espresse chiaramente i sentimenti sinceri di 
stima che egli nutriva per l’indigeno e il voto 
di un lieto avvenire per quella schiatta.

Riboccanti d'affetto furono le parole del 
Comandante Bello, che corroborò i pensieri 
espressi dal sig. Governatore.

Dietro l'insistenza degli indii parlai anch'io. 
Vedendo ai miei lati gli ufficiali di cavalleria 
e di radiotelegrafìa che manovrarono in quella 
regione, ricordai le supreme autorità militari 
che brillarono per la loro azione patriottica e 
tennero ad onore assai grande l'essere amici 
dell’E. V.; — soggiunsi che la Religione aveva 
trionfato sulla conquista della spada, e che la 
Croce, sola ed una, dominava serena le im
mense « pampas », le folte selve, le erte vette; 
— che come un dì all'ombra della Croce bene
detta il Missionario scuoteva dai calzari la 
polvere della laboriosa giornata, così all’am
plesso delle sue larghe braccia redentrici spun
tava l'aurora foriera di progresso e civiltà, 
che seguendo la via luminosa del banditore del 
verbo sacro, irradiava di celeste riverbero le 
tempia del già indomito signore del deserto.

Stringemmo la mano ad ognuno degli indii; e 
quella stretta trasfuse in noi tutto il cuore, 
riboccante tenero affetto, di quella schiatta 
che si vede finalmente giungere alla vita della 
civiltà.

Ancora un giorno d’ispezione.
Noi rimanemmo ancora un giorno. La no

stra missione era pur quella di osservare ed 
esaminar lo scopo della Cooperativa di Consumo 
e Mutuo Soccorso, che come ente morale si 
pensava di stabilire tra gl'indigeni per proteg
gerli.

Di più: desideravamo constatare de visu la 
sobrietà dell'indigeno. È noto che queste as
semblee si chiudevano sempre con una trin
cata solennissima. Orbene, con intima soddis
fazione possiamo riferire all'Eminenza vostra 
che è notevole e il livello morale raggiunto dagli 
indii e l'evoluzione dei loro costumi mediante 
il benefico influsso della nostra S. Religione.

Nel giro d’ispezione contammo appena una 
diecina di individui in stato di ubbriacchezza. 
Non se ne deve fare le meraviglie: l'Eminenza 
Vostra sa quanto poco vino sia necessario per 
produrre simile effetto nell'indigeno, che bene 
spesso si ubbriaca, non bevendo, ma girando 
più volte sopra di sè.
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È un fatto che depone in favore dell'indio, 
poiché il sordido commerciante desidera que
sto suo stato deplorevole, e sa trarne partito.

I/'Autorità Governativa del Neuquén do
vrebbe imitare in ciò resempio dato da quelle 
del Territorio del Rio Negro, emanando dispo
sizioni severe circa rubbriacchezza ed appli
cando forti multe agli spacciatori di vino (vulgo 
« bolicheros ») che somministrano bevande spi
ritose quando il bevitore è prossimo a perdere il 
bene dell'intelletto.

Vari battesimi.
Benché la missione nostra fosse solamente 

quella d'informare, tuttavia avemmo la feli
cità di esercitare anche il sacro ministero, bat
tezzando varii bambini e un giovane indigeno 
di 25 anni, ben istruiti nella verità della fede.

Visitammo pure le famiglie provenienti dal 
Libano, che formano la maggior parte della 
popolazione di Z apala. Conservano grata me
moria della visita del nostro missionario Don 
Fabrizio Soldano, Vicario Foraneo di Neuquén: 
e noi parlammo loro del Sommo Pontefice, 
e della sua dignità di Padre e Capo Spirituale 
di tutta la Chiesa: ed esse, devote e riconoscenti, 
ci espressero tutta la gratitudine che senti
vano verso il Santo Padre per l'efficace prote
zione usata verso i loro fratelli di Asia, soggetti 
a un regime di vessazioni e soprusi sistematici.

Ci vogliono nuovi Missionari!
Eminenza, il campo delle nostre fatiche va 

aprendo nuovi e spaziosi orizzonti. 1/evolu
zione dell'indigeno esige maggior sacrifizio da 
parte dell'operaio evangelico; le Scuole Agricole 
e d'Arti e Mestieri che essi invocano, non da
ranno frutti fecondi, se non sono accompa
gnate dal Missionario, che riscattò questa 
razza reietta, oggi necessaria in molti lavori; 
vera avanguardia della patria, ed osservante 
fedele delle sue leggi. Donde verranno i mes
saggeri di pace? I nostri sguardi si fissano 
ansiosi a quell'oasi benedetta del deserto pa- 
tagonico, al piccolo Seminario della Missione, 
che l'Eminenza Vostra fondò con immensi sa
crifizi e che tante cure assorbì e tanti disinganni 
produsse.

Di ritorno appunto dalla nostra ispezione, 
assistemmo commossi alla vestizione religiosa 
di un giovane, che sino a ieri fu perseverante 
e attivo catechista dell’Oratorio Festivo an
nesso a questo Collegio, rinnovandosi in tal 
guisa la sempre commovente funzione che l'E
minenza Vostra celebrò qui stesso la prima 
volta, quattordici anni or sono.

Oh! dobbiamo proprio ripetere che pieni di 
fede nelle promesse del Ven. nostro Padre, 
nei sacrifizi anche cruenti dell'Eminenza Vostra 

e degh altri zelanti missionarii, nelle preghiere 
di tanti bambini innocenti che elevano le loro 
manine al cielo, noi attendiamo la benedizione 
prodigiosa di quel Gesù che con cinque pani e 
due pesci satollò la fame materiale di turba 
immensa, dopo di averne alimentato l’animo 
con le parole di vita eterna che amorose sgor
gavano dal suo Cuore divino.

Degnisi anche l’Eminenza Vostra benedire, 
ancora una volta, le imprese dei Missionari, 
che, benché viste in piccol campo, destò la 
nostra ammirazione e gratitudine.

I/E. V. presenti eziandio l’omaggio nostro 
fidale al rev.mo sig. D. Albera, il cui ricordo 
ci accompagnò mentre toccammo con mano 
l’azione di Fede e di Civiltà che i Missionarii, 
venuti da cotesta terra gentile e generosa, 
svolsero e svolgono nella patria nostra, con 
intrepido valore e con fede inconcussa.

In fine sia permesso a me baciar con santo 
trasporto di caldo affetto la Vostra Porpora, a 
me, vostro figlio, che tra i ricordi e le soavi 
impressioni d’infanzia, conservo quella soavis
sima del sorriso affabile e della paterna bene
volenza dell’Eminenza Vostra.

Dell’Eminenza Vostra Reverendissima,
Devotissimo in Gesù Cristo

Sac. Caribo Pésce, Salesiano.

MATTO GROSSO (Brasile).

Una nuova colonia indigena.
1/8 dicembre, sulle sponde del Rio das Mortes 

venne fondata una nuova Colonia indigena, in
titolata all’Immacolata Concezione. Ne appren
diamo la notizia dalla Gazzetta Ufficiale dello 
Stato di Matto Grosso, mediante il seguente tele
gramma inviato da S. E. R. Mons. Antonio 
Malan, Prelato di Registro di Araguaya, a S. E. 
R. Mons. Francesco de Aquino Corréa, Presi
dente dello Stato:

General Carneiro, 14 dicembre 1918.
Conforme all’ultima mia partecipazione e ani

mato dalla toccante risposta di V. E. iniziammo 
il giorno 8 dicembre, sulle sponde del Rio das 
Mortes, la nuova Missione destinata alla pacifi
cazione degli indii Caiamos. Affettuosi saluti — 
Vescovo Malan.

All’Apostolo dei Bororos sinceri rallegramenti 
e promessa di preghiere per la grand’opera 
intrapresa per la civilizzazione dei terribili 
Caiamos. Fa Vergine Ausiliatrice guidi i suoi 
passi e gh conceda di veder presto compiuto 
il suo grande e faticoso disegno di civiltà e di 
fede.



IL CULTO DI MARIA AUSILIATRICE

Ci assista propizia la Beatissima Uergine, ....e la Chiesa, e con essa le anime di tutti gli uomini, 
redente tutte dal Sangue disino del suo Figlio, accolga sotto la sua materna protezione.

BENEDICTUS PP. XV.

Rammentiamo
la raccomandazione fatta dal rev.mo sig. Don 

Albera nella Lettera del i° gennaio, riportata 

nelle prime pagine del Bollettino di quest'anno, 
di continuare pubbliche e private preghiere a 

Maria SS. Ausiliatrice:

« È mio desiderio che si continui, pri
vatamente e pubblicamente, a supplicare 
questa nostra dolcissima Madre secondo 
l’intenzione del Papa come s’è fatto ogni 
giorno durante la guerra, e insieme che il 
24 del mese o la domenica seguente, tutta 
la gioventù che frequenta i Collegi, gli 
Ospizi, gli Educandati e gli Oratori di Don 
Bosco, sia invitata e debitamente disposta 
ad una Comunione generale per il buon 
esito della Conferenza per la pace. Affido 
ai Salesiani, alle Figlie di Maria Ausilia
trice e anche a voi, o zelanti Cooperatori, 
il fissare quelle norme che si riterranno 
localmente più opportune per rendere im
ponenti le proposte funzioni eucaristiche ».

GRAZIE E FAVORI O

Una guarigione prodigiosa.
Avevo un cognato ammalato grave di febbre 

con bronco-polmonite ed altre complicazioni 

pericolose nel polmone sinistro; e il medico di 

cura già l'aveva dichiarato perduto, invocando 

l’aiuto di professori per tentare, in un consulto, 

tutto il possibile per salvarlo.

L'ammalato, però, vietò l'ingresso in camera a 

chiunque non fosse il medico o della famiglia, 

e allora noi ponemmo tutte le nostre speranze 

nel Signore. Ma a Dio si giunge più facilmente 

per mezzo della Madre sua SS. e dei Santi ; e 

io ricorsi con tutto lo slancio del cuore desolato 

alla Madonna e a Don Bosco, cominciando su

bito una novena a Maria Ausiliatrice, mettendo 

nello stesso tempo una cara reliquia di Don 

Bosco presso l'ammalato. L'aiuto divino fu 

potente ed immediato; l'infermo fu prestissimo

(*) A quanto è riferito in queste relazioni s’intende non 
doversi altra fede, da quella in fuori che meritano atten
dibili testimonianze umane.

fuori pericolo e, appena finità la novena, co

minciava già a levarsi di letto.

Ora è completamente guarito, ed io, con infi

nita gratitudine, mando un'offerta di ringra

ziamento.

Vittorina Spiccio.

EsTK (Padova). — 18 - vi - 1919. — Mia figlia 
Maria, d’anni 22, colpita da broncopohnonite 

era ornai ridotta in fin di vita, e, ricevuti i SS. Sa

cramenti, rassegnata aspettava la morte. Consi

gliato a raccomandarla a Maria SS. Ausiliatrice, 

accettai con riconoscenza e con fede il pio sugge

rimento. E Maria Ausiliatrice, tanto buona, volle 

consolare l’afflitta famiglia, restituendo in breve 

tempo la salute all’inferma. Invio l’offerta pro

messa, con preghiera di far noto il favore nel Bol
lettino Salesiano.

Bbdork Piktro.

Torino. — 24 - v - 1919. — La famiglia Gar- 
landa, riconoscente a Maria SS. Ausiliatrice per 

insigne grazia ottenuta, depone a’ suoi piedi l’o

bolo della sua filiale devozione, e rivolge alla Ce

leste Madre la supplica più fervente perchè la 

allieti di nuove bramate grazie e di nuove bene

dizioni.

Sac. A. L.

Aci Marina. — 1 - v - 1919. — Era la festa dei 
SS. Innocenti, e parecchie fra le nostre educande, 

tutte fino allora fiorenti di salute, dovettero darsi 

per vinte accusando i vari sintomi dell’influenza, o 

grippe. Fu un attimo: il male si moltiplicò tanto 
rapidamente, che, dopo pochi giorni, più di ses

santa erano le colpite, fra cui alcune Suore, così 

che la casa era convertita in un vero Ospedale. 

E le ansie si accrebbero quando la forma benigna, 

in generale, si mutò per molte in forme gravi: serie 

complicazioni di bronchite, nefrite, polmonite 

dettero a temere forte assai, mentre centuplica

vano le energie per le più sollecite, provvide cure, e 

spingevano l’animo alla più fervente, fiduciosa 

preghiera a Maria Ausiliatrice, da cui l’Istituto e 

la Scuola Normale s’intitolano. Prodigiosamente 

la Vergine vinse ogni pericolo, e allontanò, come 

per incanto, dalle candide corsie il gelido spettro 

della morte.
Il cuore, sollevato dall'incubo opprimente, effon

deva sereno l’inno della gratitudine, quand’ecco 

un nuovo indicibile sgomento : improvvisamente 

una fra le convalescenti presentò segni non dubbi 

di un terribile morbo: la meningite cerebro-spinale.

Si dovettero subito allontanare tutte le educande, 

e intanto si ricorse ai mezzi estremi della scienza 

per salvar la gravissima inferma, affidando la 

grazia suprema, ancora e sempre, a Maria Ausilia- 
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trice. B ancora e sempre, Blla ci si mostrò Madre 

tenerissima: dopo otto giorni, la cara figliuola, 

martoriata da ben cinque iniezioni di siero anti- 

meningo-cocico, era i nconvalescenza, perfetta

mente immune da ogni conseguenza della spaven

tosa malattia. I medici riconobbero il caso vera

mente prodigioso, e il dottore curante volle as
sistere, pervaso da commozione intensa, alla fun

zione di ringraziamento a Maria Ausiliatrice.

Anche qui, fra queste pagine che tanti insigni 
favori della Madonna di Don Bosco additano al 

mondo, vogliamo risuoni il nostro grazie vivis

simo: vogliamo si difionda la vóce dell’anima, 
incitante a riporre ogni fiducia in Lei che è Madre, 

che ogni dolore lenisce, che ogni male risana!

La Direttrice.

Borgo S. Martino. — 12 - v - 1919. — Nel 
maggio del 1915 moriva il mio caro babbo lascian

domi, in più degli altri eredi, la casa che abitavamo, 

in compenso d’aver rinunciato d'accasarmi per 

poter meglio prestare assistenza a lui e alla mam

ma. Da quel giorno gli altri eredi non mi diedero 

più tregua. Pregai a lungo per ottenere la pace 

in famiglia, ma sembrava che il Signore non mi 

stimasse degna di essere esaudita.

Circa tre anni dopo anche la mamma, addolo

ratissima per questo stato di cose, venne a man

carmi, lasciandomi in uno sconforto anche mag

giore.

Un giorno leggendo sul « Bollettino Salesiano », 
le molte grazie ottenute dalla Madonna e dal 

Ven. D. Bosco, fui ispirata a fare una novena a 

Don Bosco promettendo d’inviare un’ofierta per 

le Missioni Salesiane qualora avessi ottenuta la 

tanto sospirata grazia. Al termine della prima no

vena le cose pigliarono buona piega. Ne cominciai 

una seconda e al termine di questa tutto era ap

pianato.
Mando l’ofierta promessa per le Missioni Sa

lesiane; cui ne aggiungo a nome di mia sorella 

un’altra per la celebrazione di una Messa all’al

tare di Maria Ausiliatrice in ringraziamento di 

aver avuto scampato da ogni pericolo un figlio 

marinaio.
Raccomando alle preghiere degli orfanelli di 

Don Bosco l’anima dei miei cari genitori defunti.

S. P.

Nervi. — 1 - 1919. — Ammalatami d’influenza 
e polmonite mi raccomandai a Maria Aus. e a Don 

Bosco, tenendo sempre sul petto la sua immagine 

e reliquia. Il quinto giorno, sentendomi aggravata, 

chiesi ed ebbi i SS. Sacramenti e subito dopo sono 

migliorata fino a completa guarigione.

O. B.

Lozzo di Cadore. — 21 - in - 1919. — Il giorno 
5 novembre 1918, dopo un lunghissimo anno di 

sofferenze sotto il dominio straniero, vedevamo 

finalmente con somma gioia rientrare nel nostro 

paese i nostri eroici soldati liberatori. Però in 

mezzo a tanti soldati non giungeva il nostro caro 

unico fratello Bdoardo, di cui da un anno nessuna 
notizia ci era pervenuta. È inutile il dire che noi 

l’avevamo raccomandato ogni giorno alla prote

zione della Madonna e le nostre ansie aumenta

vano a mille doppi, perchè pensavamo di aver su

bito sue notizie. Mi rivolsi con fede a Maria Ausi

liatrice promettendole che se entro la giornata 

mi faceva sapere qualche buona notizia dell’amato 

fratello, avrei fatto pubblicare la grazia sul « Bol
lettino Salesiano ». La Madonna fu pronta a soc
correrci: quel giorno stesso il nostro dolore si cam

biò in gioia, poiché ci furono date le più consolanti 

notizie del nostro caro Bdoardo. Riconoscente a 

Maria che ha salvato il mio fratello, adempio la 

mia promessa.

Dora Zanetti.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausiliatrice e 
alcuni pieni di riconoscenza inviarono offerte per la 
celebrazione di Sante Messe di ringraziamento, per il 
nuovo Santuario dei Becchi, per le Missioni Salesiane 
o per altre opere di D. Bosco, i seguenti :

A) — A. D. di Milano; A. D. E. di Amendolara.* A. 
S. di Padova; A. R. di Frascati; Abbadini A.; Adano 
G. ; Agazzone R. ; Agostini A.; Agosto A.; Albina S. ; 
Alberti V.; Albertini M.; Albesano F. in Bruno; Ales
sandra M. ; Alfaro di Ganido A.; Algeri T. ; AlivertiC.; 
Allais L. ; Alois C.; Amoretti O. ; Anchisi L. ; Andreis 
A.; Andreone A.; Andreotto A.; Andrighetti A.; Ange- 
letti B. ; Angeli p. ; Angelini R. ; Angiolini P. ; Angri- 
soni M.; Annichini A.; Ansaldi E. ; Antoniazzi M.; Ara- 
gno G. ; Arditi O.; Ariano G. ; Aristo P. ; Arseni M. ; 
Avanzato A.; Avanzato F. ; Avesani N. ; Avon M.

B) — B. B. di Borgo Ticino ; B. M. di Borgomasino, 
B. I. di Mezzenile ; B. M. di Torino; B. N. di ***; B. 
R. di Rivalta Torinese; Bagattini L. ; Bagnara V.; Balbo 
Solaro Del Borgo Contessa M. C. ; Balestra M.; Baldo 
A.; Balestro A. in Culpo; Balla D.; Balladelli N. ; Ba
locco B. ; Balossino O. ; Barale A. ; Baratta T. ; Barberis 
G. ; Barberis M.; Barbero A.; Barbetta L. ; Bardi G. ; 
Barizzi C. ; Baroli E.; Baronchelli C. ; Baronchelli L. ; 
Bassi R. ; Battaglino A. ; Battistini D. ; Baltzella E. ; 
Bazzica A. ; Bazzichi T. ; Bazzoni P. ; Becchis L. ; Be- 
deschi F. ; Bellingeri E. Coop.; Belletti C. ; Belluzzo 
M ; Beltramo A.; Bendinelli F.; Benedetto M ; Ben- 
zoni A. ; Beraudi S. ; Beraud M. ; Berard E. ; Bergama- 
schino G. ; Bergamini T. ; Berlusconi G. ; Bernubei A. ; 
Bernardi M. ; Berrà A.; Bersano A.; Bertagna A.; Ber- 
tarione C.; Bertello Suor L. ; Bertinetti G. ; BertojaG.; 
Bertoletti L. ; Bertela F. ; Bertone A.; Berutti S. ; Bes- 
solo M.; Bestonso E.; Betoia B.; Bettinechi C. ; Beuni 
M. ; Bianchi E.; Bianco G. in Dedominici; Bianco M.; 
Biancu Teol. G. ; Bigatti C. ; Binola R. ; Birti A.; Bo 
A. in Cassinis ; Bocca A.; Bocchini G.; Bolgiani R. ; 
Bolla M.; Bombace T.; Bona C. ; Bonelli C. ; Bonetto 
D. ; Bongiovatini coniugi; Boni O. ; Bonicelli C. in Pau- 
tassi; Bordiga P. ; Boccilo E. ; Borgialli A.; Borgialli S.; 
Borgis V.; Borgna D. ; Borra V. ed L. ; B-sisio M.; Bo- 
volone G. ; Brea F. ; Bressan G. ; Bresso M.; Bricarelli 
E.; Briguglio P. ; Brocchi L. ; Bronda P. S. ; Brughitta 
R. in Tronci; Brunelli G. ; Brunetti V.; Bruno L. ; Bu- 
chis T.; Bucci D. v. Castelletti; Buglione F. ; Buglione 
E.; Bullo C. ; Buratti P.

C) — C. D. G. Cooperatrice Salesiana di ***; C. F. 
di Pontremoli; C. I. di Tonno; C. S. R. di ***; C. S. 
di Albiate ; Cabiddu A.; Caftaro T. in Martini; Caidi 
M. ; Calandra B. ; Calderoni V.; Callegari P. ; Calvi S.; 
Cambruzzi A.; Camisassa B. ; Camisassa D.; Camisassa 
G ; Cammarata F. ; Campana C. ; Campanini L. ; Ca
nale M. ; Candusso R. ; Canepa G. ; Cantarelli C. v. Fi- 
liberti; Cautele A.; Capelli B. ; Capra L. ; Capra C. ; 
Caprioglio C. ; Capurro G. ; Caratti G. in Bruno; Cara- 
vaggi A.; Carbone T. in Piolti ; Carcereri A. D. ; Car- 
micelli A.; Carrera C. ; Carta E.; Caruso P ; Cassaghi 
R. ; Cassinelli G. ; Cassola K. ; Castagnaro G. ; Castella 
G. ; Castellazzi A. ; Castellino F.; Castello M. ; Castel
letti M.; Castiglioni V., Castagnola F. ; Castagnoli A.; 
Castiglioni L. ; Cattaneo avv C. ; Cauda D ; Caudino 
B.; Cavaliere S.; Cavaliere M.; Cavalli G.; Cavanna. 
E.; Cavedon G ; Caviggia G.; Caviglia C. ; Ceccato A.; 
Ceragna D. Maestra e Cooperatrice Salesiana; Cerra M..
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T.; Cerrato B. ; Cerrone M. ; Cerruti A. in Negri; Cer- 
ruti G. ; Cerruti M. in Sandra; Cerruti V.; Ceschi G.; 
Charroux A. ; Chattel G. ; Chaugner P. ; Chelli V. ; Chia
botto F. ; Chiappone A.; Chiarie C. ; Chiarie A.; Chiat- 
tone M.; Chiesa C.; Chiosso M. ; ChiroliS.; Cimpanelli 
A.; Clusello E.; Cocco B. ; Coggiola G. ; Cojazzi M.; 
Cola A.; Colassanti V.; Colla L. ; Colomban G. ; Co- 
lombani D.; Colombi O. ; Colombini L. e B. ; Colombo 
P. ; Concilia G. ; Coniugi Arietti, Colombino, Cona-Mo- 
nastra, Pavan, Traverso; Concina A.; Consiglio D. ; 
Cooperatore Salesiano di Rifreddo; Cooperatrici Sale
siane di Torino; Corino A.; Coriolato C.; Corrado G. ; 
Corrado M.; Correnti P. ; Corselli E.; Corticelli A.; Cor- 
vaja B. ; Costa A.; Cravero A.; Cravero G.; Cravero 
S.; Gravino C. ; Cretier S. ; Crisoglio L. ; Cristofori B.; 
Croalto M.; Crottoni A.; Crozza V.; Cruciani S.; Cul
lino T. in Morra; Curcio C. ; Curti C. ; Curto S.

D) — D. B. di Bellinzago Novarese; D. B. di Poi- 
rino ; D. M. di ***; D. M. di Mezzenille; Dacquino R.; 
Dadalto S. ; Dagna R. ; Dall’Oglia di Rorino; Dalle Rive 
C. ; Darbesio C. ; Dattilo R.; De Ambrosi T. ; De Can
dido L. ; De Cao M.; Dedè coniugi; De Guido B.; Del 
Corno P. ; Delfina A.; Dell’Antonio M. ; Della Chiesa 
contessa: Dellamula M.; Delleani R. ; De Lorenzi B. ; 
De Marchi A. ; Depaoli F. ; De Pantz G. ; Depaoli R. ; 
De Pascalis M. ; De Ronchi I.; Desideri A.; Destefani 
M. A.; Di Lavare A.; Di Clemente M. ; Dinali M.; Do
menica B. ; Dominici S. ; Donato A. ; Donato M. ; Don- 
nini T. ; Dosio A.; Dosio T. ; Dossano M. ; Drappello 
M. ; Dutoncini A.

E) — E. P. di Gambellara; E. P. di Biella; Elia L.; 
Ercolini B.

F) — F. F. di Osnago; F. G. di Lumezzane; F. T. 
di Pasturo; F. Z. di ***; Famiglie Boglione, Corta; 
Garbisa, Malabarba, Mercalli, Morra, Petiti, Staccotto; 
Fangasso L; Fano S.; Fantella L. in Ficarelli ; Fari- 
noni O ; Fassone N. ; Federzoni A.; Feliciani M ; Fe
nati S. ; Ferrari G. ; Ferraris F. ; Ferrazzi O. ; Ferrerò 
ved. F. ; Ferrerò V.; Ferrini G.; FeunaP.; Fignoni M.; 
Fini C.; Fiori S. ; Fiorino M. ; Foglietti R. ; Foglietto 
G. ; Follis G. ; Fortina D.; Franzoni M.; Frattini F. in 
Porrati; Frigeri A.; Frisa M.; Frissolo R. ; Fubini A.; 
Fugassa E.; Fumagalli B.; Fumerò C.

G) — G. A. di Casabianca; G. F. aspirante salesiano 
in Rio Janeiro; G. M. di Cavour; G. M. di Isoverde ; 
G. S. di Torino; G. V. di Torino; Gabrieli F ; Gaffuri 
N. ; Calatone M.; Galbiani S. ; Galletto O.; Gallizia M.; 
Gallo G. ; Gallo T.; Gallone S. in Cantalupi; Gambe- 
roni N.; Garagonti M. ; Garavelli L. ; Ganglio G. ; Ga
nglio G. ; Garrione M.; Gasco A.; Gasco C.; Gasperini 
V. ; Gatti L; Gatti O. ; Gatti M. ; Caviglio E.; Gazza 
O. ; Genestrone M.; Gerard C. ; Gerbino R.; Germi- 
gnani M.; Ghezzo C. ; Giara T. ; Ghione B. ; Ghirardelli 
G ; Ghiretti N. ; Giacolini M. ; Gianelli T. ; Gianoglio 
G. ; Gianoncelli B.; Giardino I. ; Gilli M. ; Giolitto P. ; 
Giordano L. ; Giorgetti P. ; Giovine R. ; Giraudi M.; Gi
relli P.; Giuntici M. C. in Mocenigo Soranzo; Gnech 
A.; Gobetti G. ; Gorta G. ; Grassi M. in Borgna, Coo- 
peratrice Salesi'ana ; Grasso L. ; Gravier E. ; Graziano 
G. ; Grazianotto B. ; Grisaldi C. ; Grosso A.; Guadda- 
rone B. ; Gualdrini E. ; Guerra S. ; Guglielmi M. in Gaz- 
zelli; Gugoli A ; Guido L. ; Guiglia M.

I) — I. P. T. Cooperatrice Salesiana di ***; Inno
centi A. ; Introini F. in Lualdi ; Isola G. ; Ivaldi D.

J) — Jacchero G.; Jacchero V.; Janotti L.
L) — L. M. di Torino; Lafleur B. ; Laguzzi T. ; Lana 

F. in Abbona; Lanfranchini N. ; Lanfranco L. ; Lanza- 
retti P.; Lazzarini N. ; Limonta P. v. Cornaglia; Litta 
Marchesa; Luchino T. ed L. ; Lucci Laodice; Lucisano 
R. ; Lurgo S. Lusardi L. in Zaninoni; Lusso E.; 
Lusso T.

M) — M. C. di Varengo Monferrato; M. C. L. di 
Bologna; M. F. di Rosìgnano Monferrato; M. R. di 
Ventimiglia; M. U. di Torino; Madeddu A. ; Una madre 
desolata di Torino; Maffei C. ; Magario C.; Maggioni 
L. M. ; Magnetti M. ; Mammarella G. ; Manera T. ; Man- 
fredini C. ; M ininetti E. in Alberti ; Mansi P. in Oliva- 
ris; Marchesi A.; Marchesi M.; Marchettini A.; Mar
chino E.; Martano M. ; Martinetto P. ; Martini E.; Mar
tino V. ; Masala A. ; Massironi A. ; Massa G. ; Massaruti 
E.; Massidda C. ; Massimis D. ; Matterà d. A. ; Manti no 
M. ; Mazza A. in Gaston ; Mazzetti M. ; Mazzino F. ; 
Mazzitelli A.; Mazzonis L; Meda A. v. Cartier; Melle 
F. ; Mellotti Q. ; Merlo G. ; Michelis S. ; Michelotti T. ;

Michielini O. ; Migasso C. ; Miglietti M.; Mignano C. ; 
Mignano P. ; Mignone A. ; Millauro C. ; Millio E. ; Mi- 
nono A.; Miroletti M. ; Mocenigo E. ; Mocci V. ; Mogna 
G. ; Molinetti M.; Molino C. ; Mondino M. ; Mongiar- 
dini A.; Montrocchio C. ; Mora B. ; Morando F. ; Mo- 
rellini A.; Morero D. ; Moretta G. ; Morino d. M. C. ; 
Mosca A. ; Meschini M. ; Moscone G. ; Mosso F. ; Mussy 
C. Maggiore d’Artiglieria.

— N. V. di Rocca de’ Baldi; Natale E.; Natalino- 
P. ; Navarelli B.; Nè E.; Nigro B. ; Nini D.

O) — Odano G. ; Odetti G. ; Oglino G. ; Oldano A.; 
Omodei C. e M.; Oriani G. ; Orlandini N. ; Orrù T.; 
Ottino T.

P) — P. A. di Bassano Veneto; P. D. di Ornavasso;: 
P. G. di Terranova Sicula; P. L. di Caltanisetta; P. N. 
di Taranto; P. O. O. di *** ; Pagani T. v. Cazzanigi ; 
Palazzoni B. ; Pancheri G. ; Paoletti M. ; Paparelli Suor 
M. ; Papasale G. ; Paraponti A. ; Paratore M. ; Passuello 
A. ; Pasta sorelle ; Pautassi E. ; Pedemonti P. ; Pelinga 
L. ; Peluffo A.; Penazio G. ; Penna M. ; Pensa A.; Pe- 
rellini O.; Perlo B.; Pernigotti S. ; Peronino Avv. C. ; 
Perotti S. ; Perugini I. ; Philippoti G. ; Piccin A. ; Picci- 
nelli A. in Lamoratta; Picco M.; Pie persone di Ab
biate, Alessandria, Ariascoli, Ascoli Piceno, Bardonecchia, 
Bosconero, Bruzolo, Calamandrana, Castagnole, Crespin, 
Diano Marina, Entraque, Finalmarina, Forlimpopoli, 
Fusignano, Ghirfa, Gorzegno, Iso abella, Lanusei, Li
vorno Vercellese, Mango, Nizza Sicula, Nunziata Ma- 
scali, Orbassano, Pietraligure, Rìvalta Torinese, Roma, 
Saluzzo, Santulussurgiu, Somano, Torino, Tuscolanoy 
Tronzano Vercellese, Verona, Verzuolo; Piffari A.; Pi- 
gazzi G. ; Pignatelli M.; Piscitello A.; Pisano R. ; Piva. 
C. in Ramondetti ; Podio M. ; Poletti C. ; Poletti M. ; 
Pollara D. G. ; Pompignoli S. ; Pontremoli Ersilia in 
Cozzani ; Porazzini O. ; Pozzo F. in Carraro; Preziotti. 
A.; Principato M.; Pucciarelli S.

Q) — Quaglia M.; Quaglia B. ; Quagliotti S. ; Quer- 
ciotti R.

P) — R. G. di Torino; R. M. di S. Antonino; R. R. 
di Castelnuovo Calcea; Radolfi C. ; Ragni O.; Rainelli 
T. v. Lana; Randi G. ; Rastelli A.; Rastello M.; Ra- 
tisbona E. ; Rebonlaz Q. ; Recagni T., Regnasco C. in 
Rosa; Rembado B. ; Remondini G.; Reposo G. ; Revelli 
O. ; Riccardi L. ; Riccardini D. ; Ricciardi F. v. Gentili; 
Ricotti A.; Riolo A.; Riva G. ; Rizzo C. ; Rizzo d. A.; 
Rizzo G. C.; Rizzoletti G. ; Roatti M. ; Roba J?. ; Ro- 
catti A.; Rocca A. ; Rollone A.; Romagnosi D. ; Ronca- 
glione G. ; Roner T. ; Rosa D. ; Rosabrusin O. ; Ro- 
senga L. ; Rossi d. G. ; Rossetti A. ; Rossini G. ; Rossini 
R. ; Roverbianco P. ; Ruella L. ; Ruggeri B. ; Ruggeri 
S. ; Ruggì C.

SJ — S. G. di Casale Monferrato ; S. S. Tenente di. 
Pavia; Sacchetto B. ; Sacchi G. ; Sacco A.; Salandrelli 
A.; Salussolia D. ; Salvetti A.; Sandrucci P. ; Sanna 
N.; Sanna V.; Sappa A.; Sartorio B. ; Savani d. P. ; 
Sbroiavacca L. ; Scarfà R. ; Scarponi G. ; Scaravelli P. ; 
Scartabella B. ; Scattini B. ; Schieroni L. in Lino; Scholl 
A.; Scolaro B. ; Segalerba G. in Pareto; Seghenò G. ; 
Serino M. ; Serra M. in Viora Cooperatrice Salesiana ; 
Serra V.; Severini M. ; Sicuro G. ; Signini-M. ; Silva Cd 
Solani M. ; Solaroli B. in Melandri; Sommano A.; So
relle Carruggi; Sorta M. ; Spandri M. ; Speziale T. ; 
Speziari M. in Puritani, Cooperatrice Salesiana ; Spin- 
gardini O. ; Spinoglio C. ; Stefani G.; SticcaM.; Strada 
A.; Stradella V.; Straneo V.; Strazzacardi B. ; Striz
zato I.

T) — T. G. di Torino; Tagliabue B. ; Tallone G. ; 
Targhetta S. ; Tartrino L. ; Tedesco S. ; Terranova P. ; 
Tibaldi O. ; Ticozzi coniugi; Tota M. A.; Torcila O. ; 
Torino G. ; Tosco A. ; Tramontini A. in Rizzardo ; Tri- 
soglio L. ; Tuninettl A.; Turchetti G. ; Turco M. inse
gnante; Turinetti A.; Travaglini G.

U) — Ugetti M.; Ulla C. ; Urbano N. ; Uva T.
V) — Vacchino G. ; Vandoni R. ; Varetto A. ; Varino 

M. in Romero; Vaschette G. ; Vasconcelli P. ; Vecchio' 
R.; Venturini B.; Vialardi A.; Villa E., d rettrice Isti
tuto S. Giuseppe; Villata C. ; Viilata L. ; Vindrolesi N.; 
Vinzi V.; Viora B. ; Viora M. ; Visenda C. ; Vismara 
G.; Vollara T.

Z) — Zambelii M. ; Zanetti G. ; Zanetti E. ; ZanettinL 
e famiglia; Zanotti D: in Canzoletto;. Zenoni A.; Zor- 
gnotti A.
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Don Clemente Bretto (I).
Quarantadue anni di messa, quarantacinque 

di vita salesiana, spesi tutti neirinsegnamento, 
nella educazione della gioventù, nella formazione 
spirituale dei germogli della seconda istituzione 
del cuore del Venerabile Don Bosco, nella vita di 
Direttore, d’Ispettore, di Economo Generale, 
formano certo a questa figura di santo sacerdote 
e religioso un capitale di opere buone meritevole 
d’ammirazione, e come un solido piedestallo su 
cui si ergerà la sua persona nella mente di quanti 
lo hanno conosciuto...

Il suo arrivo in una qualunque nostra casa 
era salutato sempre con gioia; e nell’assolvere la 

(i) È stato pubblicato l’elogio, letto dal prof. 
D. Paolo Lingueglia, Direttore del Collegio S. Be
nedetto di Parma, ai funerali di trigesima celebra
tisi nel Santuario di Maria Ausiliatrice il 15 marzo 
u. s. in suffragio del compianto Don Clemente 
Bretto, Economo Generale della Pia Società 
Salesiana e già Direttore Generale dell’Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Per dovere di 
riconoscenza verso il buon superiore e perchè i 
nostri Cooperatori conoscano sempre meglio l’am
biente e la vita della nostra Pia Società, spigoliamo 
dal citato discorso alcuni passi.

faccenda e briga materiale per la quale era an
dato, egli portava tanta concomitanza di bontà, 
di saggezza, di puntualità, che lasciava nei cuori 
una scia luminosa; e i non competenti dimenti
cavano persino il suo ufficio, principale, per 
rallegrarsi e approfittare di quel di più che dava 
soprammercato.

La mente di Don Bretto.
. Sotto quella fronte ampia, quella faccia 

impassibile, quella persona esile, si nascondeva 
un grande fervore di scienza, che avrebbe ba
stato ad occupare tutta la sua vita. Bisognava 
sentirlo — ed era per me un godimento ed una 
meraviglia — come avvicinava i grandi problemi 
delle scienze matematiche e fìsiche, e così pure 
quelle parti dell’apologetica e della teologia che 
vengono in contatto colle scienze naturali. La 
sua era una conoscenza più che da dilettanti. 
Però si era, come dissi, dovuto arrestare per il 
crescere delle occupazioni, e lo confessava candi
damente; da circa dieci anni egli aveva, se non 
perduto il contatto col mondo della scienza, al
meno cessato di allargarne in sè i confini. Ma 
certo in altri tempi e in altri bisogni la Chiesa 
Cattolica avrebbe avuto in lui uno di quegli stu
diosi a cui scolaresche ammiratrici davano i nomi 
espressivi di Dottor sottile, di Dottor mirabile. 
Forse Tavrebbero chiamato Dottor preciso, 
Dottore Ordinato, Dottor Limpido, perchè ap
punto l’amor della precizione, dell’ordine, della 
limpidezza era sovrano nel suo pensiero. An
ziché contentarsi di idee confuse, preferiva igno- 
raré, e nella sua umiltà grande lo confessava. 
Forse in ciò era troppo severo verso di sè; ma 
aveva così alto concetto del sapere, che quel che 
ne aveva gustato non aveva guari servito che a 
fargli vedere quel tanto di più che non possedeva. 
In ciò era socratico, e ricordava Yhoc unum scio 
me nihil scire. Era anche socratico, come sanno 
quanti lo hanno avvicinato, nella sua logica im
placabile, nella osservazione ironica delle debo
lezze umane, che in lui era però temperata e 
corretta dalla carità evangelica. La sua intelli
genza era una fiamma chiara e diritta che aveva, 
come il fuoco naturale nella filosofia degli an
tichi, il bisogno di salire. Egli ignorò i fumi della 
rettorica e del romanticismo, ebbe la nitidezza 
del pensiero classico, fu probabilmente fiamma 
più grande di quel che molti non abbiano creduto, 
certo quel che fu, fu bene, fu chiaro, fu intel
lettualmente bello.

Non è a stupire che queste qualità così emi
nenti del suo spirito egli portasse anche nell’in
segnamento; nel ginnasio e poi nel liceo di A- 
lassio lasciò fama di espositore lucido, paziente, 
insuperabile. Così in seguito, in tutte le nuove 
mansioni che ebbe a disimpegnare, e special- 
mente dal pergamo, dove meritò sempre una 



— i9i —

parte della lode che fu la principale dell'inse
gnamento di San Tommaso d'Aquino: lo studio, 
l'abilità di render facile e perspicue anche le 
cose più difficili.

Il Direttore Generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Iddio, mirabile nei suoi Santi, lo è stato anche 
nei superiori della nostra Pia Società; si com
piacque di seminarvi la varietà, affinchè noi ci 
allargassimo in una comprensiva meno imper
fetta delle sue perfezioni. Senza voler per nulla 
mancare al rispetto e alla venerazione che sento 
vivissima per il caro defunto, a me pare che, 
come in Don Rua vedemmo la sollecitudine, in 
Don Rocca l'indulgente bontà, in Don Cerruti 
l'oculatezza e la prevveggenza, e altre doti in 
tanti altri che tralascio, ma che tutti abbiamo 
presenti alla memoria, così in Don Eretto, quale 
molti lo conobbero, si mostrasse un vivente ri
chiamo al santo timore di Dio, E abbonimento del 
peccato, la purezza, lo zelo austero.

Nella circolare scritta dal venerando nostro 
Rettor Maggiore si legge un rilievo eloquente e 
speciale intorno ai meriti nascosti, ma straor
dinari, incalcolabili, che Don Eretto seppe accu
mulare negli anni che fu Direttore Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice; e intorno alle qua
lità e doti non meno incalcolabili e straordinarie 
che seppe svolgere in tale delicatissimo ed im
portantissimo ufficio. Se è vero quello che ab
biamo spesso sentito dire, che tra i vari uffizi 
che a ciascuno di noi tocca d’esercitare nella vita, 
uno si palesa veramente nostro, io non credo 
d’errare asserendo che l’ufficio ove Don Eretto 
fu più interamente lui, fu quello di Direttore 
Generale delle Suore. Vi aveva le attitudini più 
spiccate e schiette: prima di tutto una purezza 
di bambino e un riserbo e una austerità da con
sumato cenobita....

L’amico di Dio.

Oh sì, Don Clemente Eretto fu amico di Dio, 
tutta la sua vita ce lo dice; quella sua calma se
rena, quella sua contenuta e paga modestia, 
quel suo viver nascosto senza far conto delle lodi 
e delle approvazioni altrui, ci dicono che Dio 
gli concedeva tanta visione e fruizione di sè da 
non lasciargli cercar altro. Senza dare a queste 
parole un significato di alta mistica, che del resto 
forse potrebbero avere, io credo di poter dire che 
Don Eretto visse del pensiero e nel pensiero di 
Dio, che avvezzò per tempo la sua anima alla 
respirazione di Dio....... Quale insegnamento 
per noi tutti!...

Non finirò queste mie parole senz’accennare 
a quella che a me pare la chiave di vòlta per 

spiegarci tutta la molteplice operosità intellet
tuale, morale e religiosa di colui che piangiamo 
estinto. Don Clemente Eretto fu un casto; la 
sua parola, la sua presenza, il suo sguardo lo di
cevano ben chiaramente; la castità era quasi 
visibile e tangibile in lui. Perciò Iddio gli diede 
questa grande fecondità di bene. Noi tutti sen
tiamo che questa è una verità centrale della sua 
vita religiosa ed ecclesiastica.

Don Eretto fu un angelo di purità: per questo 
tutti, senza quasi rendercene ragione, lo ammi
rammo e lo venerammo, per questo imploreremo 
la sua protezione per poterne imitare l’esempio, 
e alla purezza ci sarà di sprone la sua memoria.

Qui diligit cordis munditiam, habebit amicum 
Regem. Se un giorno noi, pur senza aver la pre
tesa di farli tutti santi, diffonderemo, a custodia 
e rinsaldamento dellez nostre buone tradizioni, 
le immagini dei nostri antichi Superiori maggiori 
e minori, sotto quella del nostro compianto e de
sideratissimo Don Clemente, scriveremo queste 
parole dei Proverbi. « Don Eretto ha amata la 
purezza e fu perciò amato da Dio. »

Sarà bello anche perchè egli amò sempre le 
espressioni a proverbio, brevi ed argute. E la 
sua immagine, viva nella tradizione di entrambe 
le famiglie del Venerabile Don Eosco, dirà e ri
peterà sempre, col tono suasivo della esperienza 
vissuta e dell'esempio, una delle parole che il 
nostro Venerabile Fondatore volle più profon
damente impresse nei nostri cuori, più lumino
samente specchiate nelle nostre opere: Purezza!

Esercizi spirituali per Cooperatori ed Ex-allievi Salesiani.
Dopo le vicende di questi ultimi tempi torna 

particolarmente caro allo spirito il raccogliersi 
in devota meditazione e pregare. La vita che il 
Signore ci ha conservata è un gran dono di cui 
dobbiam fare diligentissimo uso.

Per questo motivo e nel desiderio di mantenere 
in fiore ima delle più sante sollecitudini di Don 
Bosco, il venerato nostro Superiore Don Albera 
ha deciso di tener anche quest'anno, nonostante 
le gravi difficoltà, un Corso d'Esercizi Spirituali 
per quei pii secolari che bramano passare alcuni 
giorni in quiete e in pio raccoglimento. L'invito è 
ripetuto in modo speciale ai nostri zelanti Coope
ratori e agli amati ex-allievi.

Il Corso avrà luogo — dalla sera del 13 al 
mattino del agosto — nel Seminario delle 
Missioni Estere in Valsdlice, presso le venerate 
tombe di Don Bosco e di Don Rua.

La retta è fissata in L. 25.
Le domande siano inviate — possibilmente non 

più tardi del i° agosto — allo stesso rev.mo sig. 
Don Paolo Albera, Via Cottolengo, 32, Torino.



NOTE E CORRISPONDENZE

Cooperazione preziosa.
Tra le prove di simpatia date recentemente al

l’Opera Salesiana, ci piace segnalare un tratto ge

neroso della Ditta G. Ansando a favore dell’O
spizio S. Vincenzo de’ Paoli in San Pier d’Arena.

Tutti sanno quale sviluppo ha preso e prenderà 

l’arte del ferro, massime nel dopo guerra; e tutti 

vedono pure la necessità che anche le relative 
scuole professionali fiorenti nei nostri istituti a 

vantaggio dei carissimi figli del popolo abbiano 

quel miglior sviluppo che esigono le condizioni 

in cui saranno i giovani alunni, quando, com

piuto il tirocinio, si presenteranno a chieder lavoro 

presso i pubblici stabilimenti. Con questo propo

sito si fece domanda alla sullodata Ditta di avere 

a prezzo di favore alcune macchine per la Scuola 

professionale fabbri-meccanici dell’Istituto Sale

siano di San Pier d’Arena, e la Direzione — con
scia dello scopo altamente caritatevole della ri

chiesta, inviava in dono a quell’Istituto nove mac
chine e cioè: — Tre torni paralleli da rum. 1200 — 
1 tomo parallelo da mm. 2500 — 1 torno Revolver 

da mm. 0,50 di foro — 1 limatrice da mm. 800 X 350 

— 1 fresa verticale — 1 affilatrice americana — 

1 mola a smeriglio.
Nel ripetere pubblicamente al Comm. Pio Per- 

rone, Rappresentante della Ditta Ansaldo, il grazie 

più sentito degli alunni e dei superiori dell’Istituto 

Salesiano di San Pier d’Arena, facciamo voti che 

il nobile esempio sia imitato da altre Ditte a favore 

delle varie nostre Scuole Professionali. Quando 
queste possano moltiplicarsi e siano in grado di 

dare ai figli del popolo, insieme con una buona 

educazione secondo il sistema di Don Bosco, anche 

una piena istruzione meccanica, non è chi non 

vegga i preziosi vantaggi che ne verranno alla 

società. Sarà tanto sangue buono assicurato nelle 

vene più robuste della società moderna.

Nozze d’Oro sacerdotali.
Da Envie veniva a Torino nell’Oratorio, che lo 

ebbe tra i suoi primi alunni, per celebrarvi le Nozze 
d'Oro Sacerdotali il rev.mo Mons. Michele An
tonini, Protonotario Apostolico, già segretario 
per 25 amii del compianto Card. Rampolla.

Mons. Michele Antonini, che 50 anni or sono 

celebrò in Maria Ausiliatrice la sua prima messa, 

volle celebrare nel medesimo Santuario le sue 

Nozze d'Oro ed ebbe uniti alla sua letizia tutti i 
nostri giovinetti festeggianti il loro patrono S. 

Luigi Gonzaga.

Le funzioni solenni della domenica 22 giugno 

furono pontificate dal venerando Monsignore, 

che volle presiedere anche la processione con la 

statua di S. Luigi, e a sera gradiva un breve ma 

grazioso trattenimento che i nostri giovinetti, 

insieme con la Compagnia Drammatica del Circolo 
Giovanni Bosco, prepararono in suo onore.

Si degni il Signore conservare ancor in plurimos 
annos il buon Mons. Antonini, cui rinnoviamo 
i più fervidi auguri e riverenti omaggi.

TRA I FIGLI DEL POPOLO

TRIESTE. — All’Oratorio Salesiano. — 
L’unione di Trieste all’Italia segnò una vera ri

surrezione per l’Oratorio Salesiano. La guerra ne 

aveva strappata tutta la balda gioventù che da 

ben 15 anni frequentava quel luogo, diventato a 

molti giovani una seconda famiglia; e la miseria 

ognor più crescente ne aveva sbandato i ragazzi 

per le strade e per le campagne in cerca di che 

sfamarsi. Cessata la guerra, la gioventù scampata 
dal flagello ritornò alla sua casa, il caro Oratorio, 

che ripigliò nuova vita, rigurgitò di ragazzi. Infatti 

il numero degli inscritti già oltrepassa i settecento, 

quello degli assidui i quattrocento.

E si è pure risvegliata la pubblica simpatia e 

beneficenza per l’Oratorio, quella beneficenza che 

durante la guerra era stata assorbita da altre più 

gravi necessità.

L’Albero di Natale del 1918 fu il più ricco e il 
più generoso dacché esiste l’Oratorio. A rènderlo 

sì abbondante vi concorsero S. M. la Regina, Sua 

A. R. la Duchessa d’Aosta, che visitò pure l’Ora

torio, il Governatore di Trieste generale Petitti 

di Roreto, il Comitato « Pro terre redente » del- 

V Avvenire d’Italia, e molti benefattori della città.
La festa fu onorata dalla presenza di S. A. R. 

il Duca d’Aosta, del Governatore, di S. E. Mons. 

Bartolomasi, che con elevate parole dipinse la 

paterna figura del Ven. D. Bosco, apostolo della 

gioventù.

E ben più di 500 giovani furono fatti partecipi 

della copiosa beneficenza: a chi un vestito, a chi 

biancheria, a chi calzature.
Passati i primi momenti d’entusiasmo, l’Ora

torio cominciò a riorganizzarsi: e le varie sezioni, 

che la guerra aveva quasi completamente di

strutte, furono ricostituite, cosicché l’Oratorio 

enumera già:

1) Il Circolo « Michele Rua » per i giovani da 
16 anni in su.

2) Una sezione filodrammatica per adulti, in

titolata: « Silvio Pellico ».
3) Una sezione filodrammatica per i piccoli.

4) La banda composta di 40 effettivi e 20 allievi.
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5) Una Schola Cantorum, composta di 36 ra
gazzi.

6) . Una sezione ginnastica tra i piccoli.

Sono in via di formazione: l’Associazione degli 

antichi allievi, la Compagnia di S. Luigi, il Circolo 

« Domenico Savio» per i giovani dai 12 ai 16 anni.
La banda, sotto l’esperta e solerte guida del 

Maestro Eugenio Toffolo, lia già prestato servizio 
in città nelle processioni del Sabato Santo.

La Sezione « Silvio Pellico » fu invitata a Mug- 
gia ed a Fiume per feste di beneficenza e propa

ganda; la Schola Cantorum fu pure a Muggia e a 
Servola per serate di beneficenza.

Così, sotto l’invocata protezione del Ven. Don 

Bosco, il cui spirito vivificatore sempre patema- 

mente vi aleggia, l’opera santa progredisca o- 

gnora a beneficio della gioventù.

FIUME. — All’Oratorio Salesiano. — Leg
giamo nel « Popolo » di Fiume, in data 26 aprile 

1919.
« Il 21 corrente, la nobil Donna Contessa Anna 

Grazioli onorò di sua visita l’Oratorio Salesiano. 

Nel teatrino, ornato del tricolore, di fiori e di verde, 

l’attendevano ansiosi ed impazienti i 250 giova

netti. La Contessa era accompagnata dalla sua 

graziosa e gentile figliuola, da diversi signori, 

signore ed ufficiali. Alla sua entrata i giovani 

intonarono l’inno dell’Oratorio, dopo il quale tre 
di essi le espressero i loro omaggi a nome anche dei 

compagni.
» Il Direttore dell’Istituto porse all’Ospite eletta 

le più sentite grazie per la graziosa visita e per i 

doni che la precedettero. Salutò in Lei la nobile 

rappresentante della madre Patria, il cui caldo 

affetto già provano da tempo i piccoli oratoriani 

di via Trieste per il pane bianco in cui essi affondano 

i vogliosi denti, mentre le loro patite fisonomie 

si vanno vieppiù tingendo dei caldi e rosei colori 
della primavera giovanile.

» I vestiti donati da S. E. saranno distribuiti 

ai più poveri fra gli assidui al Ricreatorio.
» Dopo una visita all’Istituto S. E. si accomiatò 

soddisfatta fra i ringraziamenti degli istitutori e 

dei giovanetti, che acclamavano in coro alla Patria, 

al Re e a S. E. ».

TORINO. — Nel Ricreatorio Educativo 
che il Comm. Luigi Grassi, consigliere Comunale, 

ha eretto pel bene dei giovanetti delle Borgate 

Monterosa e Maddalene, si è inaugurato uno splen

dido Salone-teatro. Fra il giubilo di ben 300 gio

vanetti del Ricreatorio Margherita Bosco e pre
senti, forse anche più, altrettante giovanette del vi

cino Oratorio retto dalle Suore di Maria Ausilia

trice, e una nobile schiera di invitati e parenti dei 

giovani, il Comm. Grassi, con parole improntate 

ai più schietti sentimenti cristiani, spiegava il 

significato della festicciuola familiare con cui egli 

apriva le porte del teatrino a tanta gioventù, ai 

parenti dei giovanetti, ai desiderosi di un sano 

e proficuo divertimento.
Subito dopo i bravi giovanetti interpretavano 

con scioltezza e naturalezza lodevolissiipa una com- 

mediola morale in tre atti.

Tra gli ORFANI DI GUERRA

GRUGLIASCO. — Ci scrivono: La prima do
menica d’aprile i piccoli Orfani di guerra della 
casa di Grugliasco hanno avuto per mezz’ora 

nuove compagne di gioco... un gruppo di univer

sitarie del Circolo Cattolico, la quali, dopo di aver 

organizzata una laboriosa recita in loro favore, si 

son volute recare colà a conoscere personalmente 

i piccini già noti per fama.

Accolte all’arrivo nella cappella allietata dal 

canto dei bimbi inneggianti al Signore, passa

rono poi traverso la sala di studio, il refettorio, i 

dormitorii dai bianchi lettini e finirono nel cortile, 

dove i bimbi alternavano le sbocconcellate alla me

renda con le corse e le grida festose. Nulla che ri

chiamasse alla mente la tristezza grigia e mono

tona degli orfanotrofi; ma luce, vita, gaiezza; bimbi 

garbati ed educati, senza perdere nulla della viva

cità e spontaneità naturale. Qualche viso pren

deva un’espressione di gravità nel dire alle visita- 

trici del babbo e qualche volta anche della mamma 

morti; ma non era che un momento: — «Qui so 
bene » — « Io so lavorare nell’orto » — « Io ho avuto 

la medaglia a scuola » — « Io aiutavo sempre il ca

pitano quando veniva qui » — Il « capitano » era 

un prete soldato che prestò l’opera sua nel pre

parare la casa di Grugliasco.

Modeste e serene le suore, vere figlie di D. Bosco, 

promuovono le conservazioni, distribuiscono la 

merenda, cooperano ai giochi. — « Come si capisce 

che questi bambini sono curati e amati » — di

cono una dopo l’altra le visitatrici alle suore che 

sorridono e guardano con amore i loro piccini. E 

mentre si informano dei piani avvenire che un 
bimbo fa, o gareggiano con un altro a disegnare 

figure sul terreno, pensano a quell’amore di Cristo 

che fa sì che le buone suore dedichino con gioia la 
loro vita a quelle povere creature colpite dalla 

sventura prima ancora di aver conoscenza piena 

della sua gravità: pensano al valore infinito che 

ogni anima ha alla luce di quest’amore, e al bene 

che compie chi le sottrae all’abbandono, le riscalda, 

le sorregge e le indirizza a Dio.

— Gli Orfani di guerra di Grugliasco la domenica 

15 giugno assistendo alla messa consueta nella 

cappella dell’Istituto poterono contemplare come 
simboleggiata in una paternità nuova, più vasta 

e più astratta, in una paternità di acquisizione, 

quella opera di bene che essi — piccole anime 

trapassate da un grande dolore — vanno .compiendo 

a volte inconsciamente, in quel campo donde, dai 

vuoti che perdurano e che non si colmeranno più, 
scaturisce più viva la loro coscienza d’orfani.

Un soldato Masselli Giuseppe, degli Aviatori 

distaccati a Grugliasco, verso i quali i piccoli guar

dano come un giorno avevano guardato il padre 

partente per la guerra, inginocchiato in mezzo a 

loro, riceveva per la prima volta con loro che già 

altre volte ne avevano gustato la dolcezza, il 
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Pane Eucaristico. Erano i figliuoli questa volta, che 

comunicavano al padre la vita spirituale.

La funzione, accompagnata da scelti cantici, 
fu quanto mai delicata e commovente. Il celebrante 

disse care parole ai bimbi che si accostavano 

al Signore, e al soldato che per la prima volta si 

univa con Gesù Cristo.

Dopo la funzione la Direttrice regalò il bravo 
giovane di una medaglia di Maria Ausiliatrice 

e di sigarette, e gh presentò altri doni gentilmente 

offerti.

NOTIZIE VARIE

In Italia.
ROMA. — La Regina Madre visita ea scuoea 

pratica d’agricoeTura ae Mand rione. — To

gliamo dal Corriere d'Italia del 14 giugno:
Come è noto, poco lungi dalle porte di Roma, 

in località Mandrione, i bravi ed infaticabili Sa

lesiani hanno testé fondato una scuola d’agricol
tura per i figli dei contadini morti in guerra. Il 

nuovo istituto è ormai dotato di un ampio fabbri

cato costruito dalTing. Cav. Lenti e già racchiude 

un primo nucleo di orfanelli. Ieri S. M. la Regina 

Madre volle . fare la sorpresa d’una sua augusta 

visita ed alle 17 giungeva in automobile, accom

pagnata dalla Dama di Corte Principessa di S. 

Elia e dal gentiluomo Conte di Collegno. I supe

riori e gli alunni dell’Ospizio del S. Cuore, di cui 

la nuova scuola non è che una filiale, col diret
tore D. Rotolo, si trovarono sul luogo, insieme con 

la banda.

Un bambino ricoverato, presentando un mazzo 

di fiori alla Regina, le indirizzava un gentile 
e commovente saluto. Quindi S. M. iniziava, gui

data dal rev.mo D. Tomasetti e dai principali 
superiori, la visita minuziosa ai diversi reparti 

della Colonia, spingendosi fino agli estremi punti 

della tenuta, salendo e scendendo le scale del nuovo 

fabbricato, di tutto interessandosi con particolare 

competenza ed amorevolezza. Prima di partire 
entrava nella Cappella, dove veniva solennemente 

impartita la Benedizione col SS. Sacramento. 

La visita durò due ore e lasciò l’espressione dell’au

gusto compiachnento di Sua Maestà per la prov

vida istituzione....

PARMA. — Neeea Scuoea Vescoviee di 
REEIGIONE. — Domenica 15 s’ebbe la chiusura 
dell’anno scolastico con relativa premiazione te

nuta alla presenza d’un pubblico assai numeroso 

nel salone maggiore dell’Episcopio. Base di detta 

premiazione fu, come in altri tempi, un concorso 

su tema assegnato, relativo all’argomento svolto 

nelle lezioni di quest’anno. I premi assegnati ad al
lievi del Corso Superiore furono 11, e tutti in denaro, 

dovuto a larghe offerte della Cassa Cattolica, di 

S. E. Rev.ma Mons. Arcivescovo, del Credito Emi

liano, ecc.

Per le sezioni di ginnasio e scuole tecniche 

furono assegnati numerosissimi premi in denaro e 

in libri della collezione « Pro Aris et Focis ». 
L’animazione e la soddisfazione dell’affollato 

pubblico giovanile furono assai grandi e mostra

rono una volta di più come queste Scuole di Re
ligione, ove siano tenute con larghezza di concetti 

e regolare costanza, rispondono, oltre al resto, an

che a un vero bisogno psicologico della gioventù 

delle pubbliche scuole. L’Eccellentissimo Mons. 

Guido M. Conforti, rispondendo a due discorsetti 
d’omaggio, rivoltigli da un rappresentante del 

corso superiore e da uno degli inferiori, esprimeva 

ai salesiani che tengono la Scuola, la sua ricono

scenza per l’opera salutare che raccoglie tutta la 

sua compiacenza e il suo affetto, e invitava i giovani 

presenti a perseverare anche per l’avvenire nella 

frequenza alla Scuola.

« Il sac. prof. P. Lingueglia — scrive La Giovane 
Montagna — lesse un discorso assai elevato e co
raggioso sul diritto che hanno i cattolici di chiedere 

e volere il ripristino delle Facoltà teologiche nelle 
Università dello Stato. Deplorò l’improvvida eli
minazione di esse voluta 60 anni or sono per ra

gioni estranee alle serene questioni di pensiero, 

cioè dall’allora imperversante materialismo mole- 

scottiano e dall’anticlericalismo settario a cui 

stava a cuore l’ignoranza obbligatoria della reli

gione tra le classi colte, per aver così la mano li

bera alla scristianizzazione del paese. La tattica 

è riuscita anche troppo, e ciò deve aprire gli ocelli 

a tutti e attivare e allargare la questione dell’in
segnamento religioso nelle Pubbliche Scuole, che 

noi abbiamo deplorevolmente ridotto alle classi 

elementari. Gli assenti han sempre torto, disse il 

chiaro conferenziere, e la mancanza dell’insegna

mento religioso là nella sede più eletta del sapere, 

non è che nefasta alle intelligenze che all’Università 

domandano la formazione. L’insegnamento re

ligioso deve riprender il suo posto, e non con pal
liativi o sotterfugi, ma solennemente...

» L’eloquente discorso, che fu tutto una fanfara 

di battaglia, fu seguito con interesse crescente 

dall’uditorio, a cui un’ora di trattazione del vita

lissimo problema parve poco. S. E. Rev.ma mostrò 

ripetutamente la sua approvazione e il suo plauso 

augurando che il tempo, il quale non per nulla 

è galantuomo, riporti nelle Università quel Cat- 

tolicismo fattore di luce, che Paolo di Tarso por

tava degnamente nell’Areopago ».

All’Estero.
DALLA SPAGNA. —La Visita dee Sig. Don 

Fieippo Rinaedi. — Spigoliamo da una lettera 
dell'Ispettore Don Giuseppe Binelli queste notizie.

Dopo quattro lunghi anni abbiamo potuto 

finalmente rivedere uno dei nostri Superiori Mag

giori. Il sig. Don Rinaldi, Prefetto generale della 

Società Salesiana, arrivò tra noi il 22 gennaio e 

visitò tutte le Case Salesiane di Spagna, tranne 

Huesca e Ciudadela per difficoltà di viaggio e man
canza di tempo. Sarebbe lungo il dire particolar
mente di ogni luogo ove passò, eppure quante belle 

notizie ne avrebbero i lettori del « Bollettino ».
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I primi giorni furono dedicati ai Cooperatori 

di Barcellona e alla Casa Salesiana di Sarrià, su
burbio della grande metropoli che ha la maggior 

casa salesiana di Spagna, casa madre, si può dire, 
delle altre della nazione. È un grande istituto con 

oltre 320 alunni, di cui 180 artigiani; e il sig. Don 

Rinaldi dedicò le sue attenzioni specialmente ai 

laboratori, il cui sviluppo va progressivamente 
adattandosi alle moderne esigenze, in tutte le 

arti che vi si coltivano.

In seguito visitò le nostre scuole di Barcellona 
con circa 1000 alunni esterni, il collegio di Mataró 
con oltre 200 alunni interni, delle scuole medie e 

primarie.

Ai primi di febbraio passò a Madrid e trovò la 
casa in via di grande sviluppo, poiché 1’impianto 

delle scuole professionali salesiane in quella città 

è, si può dire, un fatto compiuto. Già si era ini

ziata l’arte del libro e Don Rinaldi, tornando a 

Madrid il 19 marzo, ebbe la soddisfazione di be

nedire anche il laboratorio dei falegnami, fornito di 

12 banchi di lavoro.

Da Madrid passò a Carabanchel Alto, dove i 
Salesiani hanno una casa per la formazione del 

personale, cui è unito un collegio di scuole primarie 

e secondarie.

A metà febbraio si portò a Siviglia (un altro 
grande istituto, sullo stile di quello di Sarrià); e 

da Siviglia partiva per la visita di tutte le case 
della Andalusia, tra cui ricorderò le principali, 

e cioè Cordoba, Virerà (un gran collegio con 300 

interni e quasi altrettanti esterni), S. Josè del 
Valle (per la formazione di nuovo personale), 

Cadice (con 100 artigiani e 100 Figli di Maria), 

Malaga, Ronda, Montilla, Ecija, Carmona, Arcos, 
e Alcald de Guadaira.

Da Siviglia passò al Levante per visitare le 

case di Villena e Alicante, due importanti ester
nati, dovuti all’espansione dell’Opera dei Figli di 

Maria, stabilita in Campello; e infine la casa di 

Valencia, grande esternato e internato che si 

avvia a raggiungere quello di Sarrià.
Il 19 di marzo, dopo aver benedetto in Madrid 

la nuova scuola professionale dei falegnami, 

incominciava la visita delle rimanenti case della 

Ispettoria Celtica, a T alavera, Bejar, Salamanca 
(due case di Salesiani e una di Figlie di Maria 

Ausiliatrice) Orense, Vigo, La Corvina (una piccola 

casa, ma di grandi speranze) Santander (con due 

case di un grande avvenire) e finalmente Barra
caldo, un istituto che raccoglie 300 esterni, figli 
degli operai dei famosi alti forni presso Bilbao.

Dopo un’altra breve sosta a Madrid e una per

manenza d’una settimana a Barcellona, passando 

per Mataró, fermavasi un giorno alla Colonia 

agricola salesiana di Gerona, e il 15 aprile varcava 
la frontiera Spagnuola alla volta di Torino. L’im

pressione provata dal venerato Superiore fu buona. 

Egli ci disse che dobbiam essere molti grati al Si

gnore per l’abbondanza delle benedizioni che ci 

comparte.

— FESTE Centenarie. — Ricorrendo que

st’anno il quinto Centenario della morte di S. Vin
cenzo Ferreri, la città di Valenza, sua patria, gli 
tributò solennissimi onori: e anche i Salesiani di 

quella città vi parteciparono prendendo parte 

alle varie processioni, con la statua di Maria SS. 

Ausiliatrice (cui non mancarono nè fiori, nè ap

plausi), e in maniera speciale incaricandosi della 

parte con cui i fanciulli di Valenza volevano fe

steggiare il loro Santo Compatriota, che, bambino 

e fanciullo, era già gran santo e si compiacque 

far molti miracoli in favore dei piccoli compagni, 

sanando infermi, risuscitando morti, e fin com

piacendosi di rallegrarne le piccole pene e i giuochi. 

Fu dedicato a ciò il giorno 7 maggio. La mattina 
fu spesa in pratiche di pietà, messa di comunione, 

e messa solenne, con discorso del P. Sempire, Do

menicano. Per il pomeriggio fu preparato un gran

dioso trattenimento ginnico-letterario con concerto 

di bande, cui presero parte oltre a i 600 alunni 

dei Salesiani (di cui 200 ginnasti), gli alunni dei 

PP. Gesuiti, degli Scolopi, dei Maristi, dell’Asilo 

di S. Giovanni Evangelista e di altre suole della 

città. L’atto si svolse nello spazioso cortile del 

Collegio Salesiano superbamente decorato, dove 

sotto un artistico padiglione troneggiava la statua 

del Santo. Presenziarono l’atto S. E. il Nunzio 

Apost. Mons. Francesco Ragonesi, gli Arcivescovi 

di Valenza e Burgos, il Vescovo Amministratore 

Apostolico del Marocco, il Governatore Civile, il 

Rappresentante del Governatore Militare e mol

tissime notabilità del Clero e del laicato tra mi

gliaia di persone — e tutti ebbero parole d’enco

mio per l’Opera Salesiana.

— Trabeazione d’una statua di Maria Ausi
ti aTrice. — Nel novembre del 1917 si apriva la 
casa di Villena per esterni, benché la cappella, o 

meglio una bella chiesa gotica, non fosse terminata. 

Ma già prima, mentre si fabbricava la casa, i buoni 

Villenesi per assicurarsi che i Salesiani si sarebbero 

recati tra loro, avevano comprato una bella statua 

di Maria Ausiliatrice, alta due metri, e l’avevano 

collocata in una delle chiese parrocchiali, prestan

dole devotissimo culto. Essi pensavano che la 
Madre si sarebbe incaricata di chiamare i figli. 

Così fu. La casa si finì il 1917 e i Salesiani si reca

rono a Villena.
Nel novembre 1918 si finì pure la chiesa, ma 

sopravvenne la grippe, che impedì la traslazione 
della statua.

Il principio del mese di Maria parve occasione 

opportuna: e il 4 maggio si compì la cerimonia 

in forma solennissima.
Imponente lo spettacolo che presentavano le 

finestre, le vie, e specialmente i corsi e le piazze. 

Tutti vi presero parte, anche quelli restati nelle 

case: con ciò non alludo soltanto alle finestre e ai 

balconi ingallonati e ai fiori che si gettavano, ma 

alla partecipazione degli ammalati, sotto le finestre 

dei quali si fermò espressamente la statua, tra la 

commozione generale.
La processione si protrasse dalle 6 alle 10 della 

notte, quando si arrivò alla chiesa, davanti alla 

quale si estende una piazza e un gran corso. L’uno 

e l’altra erano gremiti di persone: la chiesa era 

letteralmente piena.
La Sacra Immagine vi entrò fra gli applausi di 

tutti, che la accompagnarono fino alla balaustra. 
L’Ispettore dei Salesiani, salito sul pulpito, parlò 
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alla moltitudine, salutando Maria Ausiliatrice 

Regina del nuovo Santuario, ringraziò quanti 

avevano concorso alla fondazione della Casa e della 
Chiesa, e affidò alla divozione dei fedeli il nuovo 

tempio.

Il dì seguente, 5 maggio, fu consacrato a solenni 

azioni di grazie con messa di comunione, messa 

cantata, predica, e sul far della sera un gran
dioso trattenimento ginnastico e concerto della 

banda infantile.

NECROLOGIO

Maddalena Boriassi ved. Corona.
Madre del zelantissimo Proposto di Fosdinovo, 

volò al premio celeste la notte dal 14 al 15 aprile, 

in età di 66 anni. Rimasta vedova in giovanissima 

età, dedicò ogni cura alla famiglia. La sua vita 

fu un esempio perfetto di domestiche virtù. Quanti 

l’han veduta profondersi a Gragnola e a Fosdinovo 

per integrare l’opera del sacerdote e del parroco, 

quanti fra le autorità e il popolo l’hanno avvici

nata, ne hanno riportato la più efficace ed edi

ficante impressione e ne hanno sempre serbato 

il più grato ricordo. ,

Squisitamente educata, colta, attivissima, non 

vi era forma di bene cui non dedicasse tutta se 
stessa; ma i poveri, gli ammalati, e gl’infelici 

ebbero da lei cure più che materne. B cure vera

mente sacerdotali ebbe per le belle Chiese della cui 

vita viveva e per mantenere il culto e lo splendore 

delle quali compiva ogni sorta di sacrifizi. I 

funerali riuscirono imponenti. Al carissimo Don 

Giuseppe Corona e a tutti i congiunti le più af

fettuose condoglianze.

Giacomo Trione.
Spirò santamente a Cuorgnè la domenica 18 

maggio, dopo una lunga e penosa infermità, sop

portata con cristiana rassegnazione. Il S. Padre, 

l’Bm.mo Card. Arcivescovo di Torino, il Vescovo 

di Susa, già suo Parroco, e il Successore del Ven. 

Don Bosco, inviarono al morente la loro benedi
zione. Uomo di fede profonda, egli ebbe a supremo 

ideale il vivere da buon cristiano: per virtù quo

tidiana un’operosità indefessa: per corona una 

morte edificante. Alla vedova: ai fratelli, il vene

rando Don Stefano, Don Giovanni, Avv. Giuseppe: 

alle sorelle la promessa di riconoscenti suffragi.

Carmagnola Domenica n. Viarigi.
Dopo ima vita esemplare, trascorsa per il bene 

della numerosa famiglia in continue sollecitudini 

e nella preghiera, spirava nel bacio del Signore 

l’n giugno u. s. a Torino, in età di anni 81. La sua 

morte fu la più serena ed edificante. La veneranda 

signora volle ricevere, a tempo, tutti i conforti 

religiosi; e quando si sentì venir meno, manifestò 

solo un desiderio: quello di poter salutare anche 

il figlio Sacerdote, Prevosto di S. Agostino a Mi

lano. Il Signore la esaudì: ed ella due ore dopo, 

dopo essersi intrattenuta affettuosamente con lui, 

com’ebbe ricevuta anche la sua benedizione, bene
detti a sua volta tutti i figli e i nipoti e i pronipoti 

presenti, ripetendo i nomi di Maria Ausiliatrice 

e di Don Bosco, col sorriso sulle labbra passava 

all’eternità.
Morti simiglienti sono il. premio di una vita 

santa! Questo è il pensiero che ripetiamo, a con

forto, al nostro caro Don Albino e ai suoi fratelli 

e parenti, cui giammai verrà meno dal cielo la 

benedizione della veneranda estinta.

Giovanna Grillo Gandolfo.
Questa buona cooperatrice fu sposa generosa e 

madre esemplare, che consacrò ogni pensiero e 

ogni affetto alla famiglia. Sensibilissima alle umane 

sventure, fu larga di aiuto e di conforto agli afflitti 

e ai poverelli. Schiva di gioia mondana fece sua 
delizia l’Bucaristia e la preghiera, e morì calma e 

serena tra le lagrime dei suoi, offrendo a Dio gli 

ultimi dolori e la morte. Riposi in pace l’anima 

desideratissima.

Antonio Borgialli.
Morì santamente nel mese di Maria Ausiliatrice. 

Cooperatore affezionato e zelante, nutriva per 

Don Bosco un amore filiale che cercava di tras

fondere anche in altri. Dedito alla pietà, nel 1917 

accorse con gioia agli esercizi spirituali che si 

tennero per i Cooperatori nel Santuario di Piova 

e lo scorso anno a quelli che ebbero luogo a Vai- 

salice, dai quali riportò un’impressione partico- 

laremente cara, per aver potuto avvicinare a 

lungo le venerate tombe di Don Bosco e di Don 

Rua. Susciti il Signore, in mezzo al popolo cri

stiano, delle tempre forti e serene come quella 

del compianto Borgialli.

Sac. D. Giovanni Erba.

Nato a Crema nell’aprile 1853 e ordinato sa

cerdote nel 1875, fu per molti anni, sotto Mons. 

Pietro Maria Ferrò, Segretario e Cerimoniere Ve

scovile a Casalmonferrato. Dal 1887 in poi la sua 

missione sacerdotale si svolse nella Parrocchia 

di S. Ilario come viceparroco, cappellano, eco

nomo spirituale, prendendosi molto a cuore l’edu

cazione della gioventù nella Compagnia di S. Luigi 

ed acquistandosi larghe simpatie ed aderenze in 
tutti i ceti della cittadinanza casalese, anche delle 

più cospicue famiglie signorili. Sotto Mons. Ga- 

votti fu altresì per vari anni direttore solerte ed 

amoroso della Scuola di Religione. Al pio sacerdote, 

che aveva appreso da Mons. Ferrò a venerare 

Don Bosco come un santo e ad appoggiare l’o

pera sua, doni Iddio la gloria del Paradiso.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica Gerente, GEMINIAMO FERRARI. Torino, 1919.
Torino — Tip. S.A.I.D. Buona Stampa Corso Regina Margherita, ^76.
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UN CAPITANO SANTO
IT/ DOTT. OTJIJOO NEGRI DI E>STNE> 

Caduto gloriosamente sul monte Colombara il 27 Giugno 1916 
Memorie biografiche raccolte da! Prof. D. Giuseppe Ghibaudo.

Elegante volume di pagg. 420 con illustrazioni fuori testo e ricca copertina : — 3C* £>•

RECENTI PUBBLICAZIONI

RELIGIOSE
Adveniat Regnum tuum! Istruzioni sulla divo

zione al S. Cuore di Gesù. Terza edizione col
l’aggiunta del Formolario della Consacrazione 
solenne L. 0,80

Come'giunsi a Dio di Maria E. Valori. Con pre
fazione di S. Em. il Card. Gusmini Arcivescovo 
di Bologna » 1,50

De censuris “Latae Sententiae,, quae in Co
dice Juris canonici continentur commentariorum 
digessit Johannes Cavigioli » 3,75

Del gran mezzo -della Preghiera per conse
guire la salute eterna e tutte le grazie che desi
deriamo da Dio con l’aggiunta di esercizi divoti, 
opera di S. Alfonso M. de Liguori. Nuova edi
zione per cura di un Padre Redentorista » 1,25

11 divoto di Maria SS. Ausiliatrice. Manuale 
di pietà con preghiere indulgenziate per tutti i 
fedeli e letture, meditazioni, istruzioni tratte dalle 
Opere del Ven. Giovanni Bosco. Nuova edizione 
in formato oblungo di pag. 428 con elegante co
pertina in cromolitografia » 3,co

Il Matrimonio Cristiano. Istruzioni, consigli, pre
ghiere del Sac. F. Maccono Salesiano. Con lettera 
di S. E. Rev.ma Mons. Giovanni Cazzani, Ve
scovo di Cremona. Volumetto in formato oblungo 
di pag. VIH-180 con elegante copertina a co
lori » 2,50

Il mese di Giugno dedicato al S. Cuore di
Gesù e diretto a conoscerlo, amarlo ed imitarlo, 
del Sac. P. Paolo Bartolazzi » 0,75

Il Sacro Cuore di Gesù. Meditazioni per il 
mese di Giugno precedute da nozioni su la di
vozione al Sacro Cuore di Gesù, opera del P. 
F. Zav. Gautrelet S. J. Prima versione dal fran
cese dal Sac. G. Albera » 3,15

L’Ave Maris Stella ed il Magnificat. Spie
gati con letture ed esempi per ogni giorno del 
mese Mariano. Operetta del Sac. Salesiano Albino 
Carmagnola » 0,75

L'era nuova e il rinnovamento della di® 
sciplina ecclesiastica. Lettera pastorale per 
la quaresima del 1919 del Cardinale G. Gusmini 
Arcivescovo di Bologna ' » 1,50

Maggio Cristiano. Discorsi del Sac. Francesco
Vistalli Parroco di Chiuduno » 5,00

Meditazioni sull’amor di Dio, in forma di 
esercizi spirituali e considerazioni sopra 
il dono di se stesso a Dio del P. G. Nicola 
Grou S. J. Pubblicato sulla scorta dell’ultimo 
manoscritto dell’autore. Versione del Sac. G. 
Albera » 3,45 

Messa “Regina Pacis,, per coro di Soprani e 
Contralti con accompagnamento d’organo del 
Maestro Giacomo Ciocci L. 5,00

Per la dignità della parola e della vita.
Lettera pastorale per la quaresima del 1919 del 
Card. P. Maffi Arcivescovo di Pisa » 0,80

Per la vita intima dell’anima. Trattato di 
perfezione cristiana del P. Giovanni Nicola Grou 
S. J. — Versione del Sac. G. Albera » 5/0

Praelectiones scholastico»dogmaticae. Bre- 
viori cursui accommodatae auctore H. Mazz< Ila 
Arch. Tarantino etc. Editio quinta recognita et 
aucta. Volumen IV complectens «Tractatus de 
Sacramentis et de Novissimis » » 5,00

Theologiae moralis synopsis auctore Petro 
Racca. Breve opus ex sapientissimis scriptoribus 
de Re Morali eductum et ad normam novi Codicis 
luris Canonici exaratum. Voi. di pag. 700 » 10,00

Se©LASTieHE
Cento lezioni pratiche per il corso popolare. 

Guida per l’insegnamento nella V. e VI classe 
elementare e per la preparazione ai concorsi ma
gistrali di E. Balbis-Garrone L. 7,50

Compendio di storia della Letteratura ita» 
liana ad uso delle scuole medie del Prof. F. Fòf- 
fano. Seconda edizione corretta e rinnovata» 5.00 

De Rerum Natura di T. Lucrezio Caro. Luoghi 
scelti ed annotati dal Prof. Marco Belli » 1,90

I Concorsi per Maestri a posto di Scuole am
ministrate dal Consiglio Scolastico Provinciale 
a cura del Cav. F. Mattana » 0.60

Le Tusculane di M. T. Cicerone. Libro Primo 
con introduzione e commento di Pasquale Giar- 
delli 1,90

VARIE
Acqua ed aria ossia la purezza del mare e del

l’atmosfera fin dai primordi del mondo animato. 
— Conferenze di A. Stoppani. — Nuova edizione 
(1919) per cura di A. Malladra. Con illustr. L. 5,65

Ciò che più vaie. Romanzo per famiglie di M. 
Delly. Traduzione dal francese » 2,50

Conosci l’Italia! Libro di lettura e di premio 
di U. d’Arco. Ricco d’illustrazioni su disegni del 
pittore Corsi. — Brossura » 5,00

Legato in tela » 7,50
Convertiti del P. Alfonso M. Stradelli S. J. » 0.50
Il Programma del “Partito popolare ita» 

liano,, illustrato dal Dott. Alessandro Cantono. 
Terza edizione accresciuta e migliorata » 1,50

La Giovine e la Moralità del Prof. Rodolfo 
Bettazzi » 1,00

1 nostri Signori Clienti della Lombardia e delle Venezie sono pregati d’indirizzare le loro richieste alla nostra Filiale di fDifono,
Via Bacchetto, 8 - Quelli dell’Emilia, della Toscana, delle Marche, dell'Umbria, alla nostra Filiale di Parma, Dia al 'Duomo, 20'22 -
Quelli della Calabria, della Sicilia e dell’Isola di Malta alla nostra Filiale di Catania, Dia Dittorio Emanuele, 144 - Tutti gli altri
alla nostra Casa Centrale di Torino, Corso Regina margherita, 176.
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MEDITAZIONI g ESERCIZI SPIRITUALI

Pubblicazioni del Rev.mo Sac. Prof. fllBlHO fflffllfl
PARROCO-PREVOSTO DI S. AGOSTINO IN MILANO

--------------- OOO----------------

Alla Gioventù — Esercizi spirituali. — Me
ditazioni - Istruzioni - Raccolta di pensieri 
ed esempi L. 2 50

Contiene io meditazioni, 8 istruzioni con discorseci 
di chiusa e dei ricordi, una copiosa raccolta di pensieri 
o tracce di prediche ed una scelta di esempi intercalati 
negli argomenti e in una apposita serie in fine.

Esercizi spirituali ai religiosi. — Meditazioni
e istruzioni » 6 25

Sono ben 37 discorsi, stesi in forma piana ed efficace, 
soffusi di un'atmosfera profondamente ascetica, di una 
unzione che penetra le anime, le scuote, le incita a forti 
risoluzioni. Non vi mancano frequenti citazioni delle 
Scritture, dei Padri ed esempi dei Santi. Ottimi i brevi 
sunti delle meditazioni e istruzioni posti in fine del libro.

Istruzioni per gli esercizi spirituali al Clero 
secondo la mente di Papa Pio X » 3 15

I temi trattati sono quelli che maggiormente interes
sano il sacerdote, prima per la sua santità individuale, 
poi per la santificazione degli altri nell’esercizio dei suoi 
diversi ministeri; e sono trattati sodamente, con am
piezza, in modo sommamente pratico e discretamente 
brioso, con viste e considerazioni al tutto conformi ai 

doveri che al sacerdote s’impongono particolarmente ne 
tempi presenti.

Letture spirituali per ciascun giorno del
l’anno L. 3 75

Quasi tutti i temi dei punti principali della dott ina di 
Gesù Cristo e dell’ascetica cristiana sono trattati con 
chiarezza, ordine e brev tà. Ogni giorno dell’anno si può 
avere una lettura sodamente ist uttiva e ripiena di spi
rituale sapienza e di unzione soave.

Meditazioni per tutto l’anno ad uso delle 
persone consacrate a Dio e anche dei sem
plici cristiani.

Volume I. Dall’Avvento alle Rota
zioni » 6 25

Volume II. — Dalle Rogazioni all’Av
vento » 6 25

Queste Meditazioni sono il frutto di oltre 25 anni di 
predicazione degli esercizi spirituali ai Religiosi e alle 
Religiose. Vi è manifesta perciò la cognizione più in
tima della vita religiosa, de’, suoi elementi, de’ suoi do
veri, de’ suoi bisogni ecc. È questa certamente l’opera 
più completa, più pratica e più soda che si abbia in 
fatto di meditazioni.

Can. ANDREA VARRONE. — Una setti
mana di meditazioni per esercizi spirituali 
al Venerabile Clero L. 1 50

L’unzione e la dottrina sono profuse in queste pagine 
alla stregua dei libri santi e dall’esperienza, da cui sono 
desunte. Leggendo o sentendo queste meditazioni lo 
spirito del Sacerdote si sente rinfrancato e ravvivato.

P. DAVID LANDI, Prete della Missione —
La solitudine del Sacerdote ossia gli eser
cizi spirituali » 2 —

Quest’opera è un eccellente guida per gli Esercizi 
spirituali, tanto per chi li predica, quanto per chi ama 
praticarli per suo profitto particolare.

PAGÈS Sac. A. E. — Un vero amico della 
gioventù. — Letture morali sui Vangeli per 
ciascun giorno dell’anno. Nuova edizione 
della prima versione, curata sul testo ori
ginale dal Sac. Prof. D. Dall’Osso L. 4 40

Chi avrà letto giorno per giorno queste pagine lim
pide e soavi si troverà ad avere raccolto alla fine del
l’anno un vero tesòro di sapienza cristiana e pratica.

Sac. LORENZO VACCARONE. — La Reli
giosa alla scuola dei Santi ossia florilegio 
spirituale per le religiose ed anime pie e 
relativi direttori e predicatori » 1 90
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